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CARLO BADUEL^
AL LETTORE.

F.in dal \ "3 o-}, fi pubblicò quefla Operetta in Perugia

dalle flampe del Cojìantini. Il Juo Autore, che fi voll(^

enunciare con le figle S. R. , /// il Padre Sebastiano

Resta Milanefé , Prete deif Oratorio di Roma-, e preje

egli occafion di comporlo da una Raccolta da lui fatta

di [celti d.'fegni , de* quali va qui favellaìido . Fu avi-^

damcnte accolto il Libretto dagT Intendenti ; e mi ricor^

do , che fra gli altri fa di efjo più volte menzione /' eru*-

dito Autor delle Note aggiunte alC ultima Edizion del

Vafari . Non potendo io foddisfare alle frequenti richie^

fte y che me ne vengon fatte da molte parti, per ejjer^

fene fin da gran tempo (maltite tutte le copie; ho deli'

berato di farne altra ftampa efattamente conforme alla

prima. Gradifci il mio penfieroy e vivi felice .
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I efpone in primo luogo nel Libro una

piccola Stampa di RAFFAELE d'Urbino,

con due verfi , i quali fpiegano il movi-

mento , che Apollo dà alle Mufe , e fono:

yicntis Apllinc<t vis has movst undìqus Mufasi

In medio rcfidens comphcìitur omnia Phocbus

.

Virgilio ne' fuoi Epigrammi defcrive gli Ufficj

delle Mufe, e qui confiderandoli il Collettore

de' Difegni , finge, che Apollo diftribuifca le

prefidenze delle Mufe , fecondo la Relazione ,

che polTono avere le qualità de' Pittori alle qua-

lità delle Mufej e comincia dalla prima Mufacosì:

Carmin.-i Calliope libris Hsroica maniat .

CALLIOPE detta da' Greci Bontà di voce,

che nel canto è gran capitale , viene lìimata la

prima, e preftantiffima delle Mufe, delegata da

Apolline alla Prefidenza del Poeta , il quale canti

folo materie eroiche . Or delegata alla Pittura

,

prefiede alla maniera del dilegno , e della com-

pofizione più eroica , di cui il maggior Efem-

plare è flato a' noftri Secoli moderni ciò , che
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ne' balli rilievi , e nelle Statue tonde è riraafto

a noi da imitare dall' Antico s\ Romano, che

Greco .

I Marmi han potuto in parte refiftere alle

rovine di tanti Secoli ; ma è bene limile a pro-

digio, che dopo due mila anni fiali fcoperto il

Difegno antico ,che qui fi pone come in claffe da

fé , di maniera non Latma , ma Greca , e di ftile

COSI foftanzialmente p-erfetto, che non pofla pro«

babilmente elTere d' altra mano, che di APEL-
LE,o di PERSEO fuo Difcepolo, de* quali foli

fi trova , che dalla Grecia veniffero a dipmgere

in Roma , ed oggi poiTa godere in quefto eroi-

co Libro la protezione di quella Calliope , che

Lihris beroica mandai.

il Difegno e/prime un Sileno con feì Genj j

che gli fcherzano attorno .

IL Libro medefimo , nel quale fi vedono le

maniere da Cimabù fino al Vlantegna , e dal

Mantegna a Carracci , mofira evidentemente,

che il Difegno non é de Secoli balli , ma della

più alta Gentilità in quelle tre Olimpiadi , nelle

quali r Arte fiorì nel tempo di A pelle , e di

AleflTandro Magno, nel qual tempo fi rinnovò

r ufo della Carta , fopra di che vi ho fatto le

fue Annotazioni •

Non
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Non ci farà , chi poffa oltre a i confini della

probabilità afieverarlo per di propria mano di

Apelle privativamente , e non d'altro valentilfi-

mo Greco , perchè eilendo il Difegno unico , e

noi fenza efperienza de' Caratteri proprj di quei

Pittori , mailìmamente del loro modo di Dife-

gnare, non polfiamo fenza nota d' ardire con-

teflarlo con ficarezzai ma bensì afficurarlo per

antico di que' tempi , e Scuole ; ficcome delia

Minerva di Fidia ( o foflè delio feudo di Fi'

dia, in cui aveva lo Scultore figurato un'Amba-

zone in zutFa con Pericle Duce degli Ateniefi )

Opera commendata da Ovidio per Originale, e

di mano di lui , Cicerone facendo da Arbitro

dell'Opera, dilfe : Non eft tah Opus ^ quod poni

pojjit in Arcé Capitolina , quafi Minerva Phidi^zi

J}d tantum , ut ex ead^m Officina exijjh vidsatur .

Cosi potrà gloriarli quefto mio Parnafo , a fi-

milirudine dell' antico Campidoglio , d* elfere de-

corato d' un Difegno d* Apelle , o ufcito dalla

fila Officina. Fu Perfeo sì amato Difcepolo, e

fìimato da Apelle , che a lui dedicò i fuoi Li-

bri circa r Olimpiade 120. Se il Difegno è di

Apelle, refìi pure dedicato a Ferfeo, e fé e di

Perfeo 5 Perfeo renda la pariglia ad Apelle, eoa

lafciargli dedicare il Difegno fuo , mentre quello

gii dedicò i fuoi Libri . Lodovico Ariofto ( giac-

che lìiamo ibherzando in Parnafo ) nel fuo

Orlando
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Orlando al Cant. xxxiii. ftan. i. de' Pittori an-

tichi cantò queiti verfi , che io ho finto incifì

fopra un Monumento a forma di Piedellallo, e

fon quefti :

Timagora , Parrafto , Polignoto ,

Trotagsnc , Timant^ , Apollodoro ,

Apelb più di tutti ^uejìi notOy

E Zeufi y e gli altri y ch^ a quei tempi foro:

Ve* quai la fama ( mal grado di Chto ,

Che fpjnfe i corpi , e d? poi V opre loro )

Sempre Jìarà , Jìnchè fi leg^a , o feriva ,

Mercè dzgli Scrittori , al Mondo viva .

Nel Zoccolo v' ho aggiunto il Diftico :

Jam fama haud fulum defcrìpta manebit Apellis ,

Dum Virt'utis opus fzcula ìiojìra vident

.

E tanto fia detto per onore di così un'ca re-

liquia dell'Antichità. Veniamo a Melpomene,

che piange V eitinta Virtù per tanti Secoli barbari

.

MELPOMENE tragico proclamat mzfìa boatu .

Prefidenza infelice toccò alia metìa Melpomene,

fé non in quanto la confortò la fperanza di ve-

dere rinafcere, e dare i primi vagiti di vira in

fue mani l'Arte del Difegno , e della Pittura

da tanti Secoli ferrei atterrata s eftinta dalla

trionfante ignoranza , e fotterrata tra le rovine

di un Mondo, non che dell'Italia . Siano dunque

gli oggetti della fua Mellizia, e del fuo confor-

to i Difegni de'feguenti itiuiori..

Un
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Un S. Francefco in età d^ Anni 25. in 27*

fedente fopra un SalTo accanto ad un Virgulto a

con un Uccelletto, che lo ftà mirando, ed il

Santo fta con un Libro in mano meditando le

regole dell' evangelica povertà per dare ai fuoi

Frati , quando fentì nell* Evangelio di S. Matteo

incaricarli da Crifto agli Apoftoli la povertà di

non aver che una Tonica ec. Fece queita rifo-

luzione il Santo circa al 1208., e 1205). ficchè

il Pittore , che lo fece ritraendolo al vivo , lo

ritraile anni 31. o 32. prima che nafcefTero Ci-

mabue , e Gaddo primi Pittori nominati dal Va-

fari nelle Vite de' Pittori , e s* argjuifce , che il

Pittore folTe un GIUNTA PISANO familiare

del Santo , che d* ordine fuo fece la Tribuna

di Santa Maria Maggiore d' Alfifi l'Anno 1212.

e dopo anco il Ritratto di Frat' Elia , con met-

tervi il proprio nome a pie del Crifto , nella

Chiefa Superiore di S. Francefco l'Anno 12^6.

Tal Difegno del Ritratto di S. Francefco fla-

va confervato con altri in una cartella vecchia

nella Cafa , che fu di Pietro Perugino , la qua*

le pervenne pochi Anni fono neiia Congrega-

zione deir Oratorio di Perugia , d onde mi fa

mandato col feauente del G:iddi dal P. Gio. Fran-

cefco Morelli di quella Congregazione dell'Ora-

torio . Ho ftimato d' efprimer tutto per dar in

luce un nome nuovo di Pittore incognito al Va-

fari

,
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fari, ed anteriore ai faoì. Del refto la finceri-

fà mi obbliga a dire , come difputandofi oggi

in Congregazione de' Signori Cardinali fopra 1*

Abito primo di San Francefco , ho ftimato di

donare l'Originale Difegnoa un Signore di quel-

la Congregazione 3 e per memoria del Santo,

€ del nome del Pittore , ho melTo in fronte al

Libro una copia efattiffimamente , e con quello

ftile greganico fatta. Gii altri faranno tutti Ori-

ginali . Ma quefto mi fon prefo licenza di met-

terlo in copia, anzi V ho melTo per di più,

ficcome l'Antico d' Apelle : per far clafTe da fé

r ho meflb fui Cartone interiore del Libro, e

comincio dal feguente a numerarlo.

Vifigno nella Facciala fegnata Frima .

CIMABUE . Difegnino a penna , una Femmi-
nina con la deftra al petto, ed un volume

nella finiftra . Nacque Cimabue nel 1240.

mori nel i 300.

Fac. 2' GADDO CADDI Scolaro , o per dir

mealio Compagno di Cimabue , men famofo

di lui , nato nel 1235^. e morto nel 1312.

Il Difegno e un Apoltolo , che fece a Mo-

faico in S. Gio. di Fiorenza , dopo d'aver,

ne lavorati altri con Andrea Taiiì. Que-

llo Difegno pur a Chiarofcuro, come quel-

lo
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lo di Gl'unta, erano nella cartella di Pie*

tro Perugino.

3. GIOTTO faniofo psr qu^m ftclura extincJa

Ysvixit . Scolaro di Cimabù , che lo trapaf-

sò di gran lunga. Nato nel 1276. morto
nel 1336. 11 Difegno per quei tempi è infi-

gne , ed è la Coronazione della Beata Ver-
gine , che dipinfe in Santa Croce di Fio^

renza , nella Cappella Baroncelli , ove co-

minciò la Fama a renderlo celebre.

£ 4. GIOTTO, un Uomo a Cavallo in corfo

roverlcio deir antecedente .

4. Il Pefcatòr di GIOTTO, con una parte dì

Cafe dipinte alla riva del Mare, dove fece

la Barca per il Vaticano, come vedremo %

facciata 13.

5. PIETRO CAVALLINI Romano Scolaro di

Giotto , che r ajuiò ancora nel Molaico

della Barca , fu Scultore , e Pittore ; fece

di legano il Crocififfo di S. Pietro , e il

CrocififTo di S. Paolo , e moltiU'me altre

opere con lommo credito . Nel preceden-

te Difegno, che e diligentiffimo , e di co-

piofo fftoriato, cioè la Crocitiffione ài no*

ftro Signore , li vedono belle cfiervazioni

per un Pittore fludiofo i nel che fi oirer-

vi , e fi propali a Perfone , che dilprez**

zano per cartaccie i Difegni buoni ipccial-

mente



mente antichi , che le Pitture di queflo

,

e del feauente Secolo , o fono guaite da

cattivi ritocchi, o logorate dal tempo; e in

uno di quefti Difegni fi conofce quel eh*

erano quei primi Artefici forieri dell* Au-

rora del Secolo feguente ; onde alle carte

rimafl:e fiamo obbligatiffimi , e dobbiatn

venerarle come albori d' ingegni .

f. 6. Erudizioni diverfe , per le due feguenti

Miniature ,

7. Miniatura di Francia nel tempo di Giotto;

levata da un Codice di GlO. de MAUN
originale, dedicato a Filippo il Bello Re

di Francia , e da lui don?.to alla Biblio-

teca Agoftiniana di Leone ; capitato in

Roma, e alle mani mie, per mezzo d* un

dilettante Amico; ne cavai il Frontifpizio

per il Libro di Difegni da me donato al

Re Filippo V. , e due ne pofi in quefto

Parnafo, Quefl:o è Boezio in Carcere, che

parla folo . Filippo il Bello fu coronato

V Anno 1286.

8. Roverfcio della detta Miniatura

.

^. Altra Miniatura , Boezio ammalato confo-

lato dalla Filofofia

.

10. Roverfcio della fuddetta Miniatura.

11. B. Fra GlO. da FIESOLE, fua Madonna,

che fl:a nella Sagreflìa de Padri Domenica-

ni di
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ni ài Perugia col Bambino ec. Nato del

1386. morto nel i4SS-

i-- Tre altri Difegni del raedefimo B. tra

GIO. da FIESOLE . E' da non refìar in

filenzio, che quefto S. Uomo , per fua ini;

rritabile conformità, non correggeva 1 faci

Difegni, ma eli efeguiva , come gli veni»

van fatti alla "prima. Niccolò V. una vol-

ta lo tenne a pranzo , ed il Beato non vo-

leva raancriar carne , dicendo di non aver

licenza dal Priore , onde bifognò ,
che il

Papa facelTe da Priore. Tanto femplice

era, ma anco tanto illaminato, che Papa

Niccolò V. Io voleva far Arcivefcovo di

Firenze, ma egli conftantemente ricusò;

e propofe al Papa per quella Mitra F. Ari-

tonino , che fu Santo Arcivefcovo di quel-

la Chiefa , come al Mondo è noto .
Sta il

Tumulo del Beato Giovanni da terra por-

tato a' miei giorni dal Cavalier Rinaldi

fui muro vicino all' acqua benedetta,^ alla

Porticella della Minerva , accanto all' Ai-

tar Maggiore , e nel Sepolcro fi fa men-

zione delle fue limofine.

13. Barchetta famofa di GIOTTO, che flava

prima nel Cortile, fatta di ftAofaico ,
e a

tempo noftro trafportata nella mezza Luna

fopra l'ingrelTo del Portico alla Porta mag-
^ ° giore



maggiore di S. Pietro in Vaticano . Fu
fatta fare da Papa Benedetto IX. =(XI.) =

Vaca perchè tìiiifce il pianto della metta

Melpomene, e f^^gue TAmorofa ERATO.
Fkcìra cansm ERATO faltat p&d& , carmi'

ne , vultu .
j

In greco vien detta Erato dal cantare gli
|

Amori, perche viene dal verbo greco, !

che fignifica amo, e delidero. A quefta

Mufa dunque , la quale come cantò Ovi-

dio , Nom^n Amoris babei , ben fi conviene

,

che Apollo defle Y amabile Prefettura del

Secolo amorofo, e defiderofo, e ftudiofo

dell'Arte, che tanto faticò per invefligare

la foftanza , e per acquiftare per fé , e per

noi , r efattez^a del Dìfegno . Quefto amo-
rofo Secolo comprende gli Studj degli Ar-

tefici da Donatello, che nacque del 1383.

e mori nel 1^66. , lino a Leonardo da

Vinci, e contemporanei della fua Gioventù.

1 forti Amanti pe'l virtuofo acquifto

d* una perfezione non per prima veduta

fopra il noftro Orizzonte fono i feguenti

.

14. DONATELLO , di cui dice il Vafari ftartì

con ragione in dubbio da alcuni , fé fia

da annoverarli tra i più eccellenti Moder-
ni, o tra i perfetti Antichi. Il Difegno è

una belliffima Tefta di belle fattezze , ben

confer*



confervata, e lumeggiata con tutta polizia»

e ragione di lume, ed ombra. Io T ebbi

dal ^ig Carlanronio Galliani , che la cre-

deva di Leonardo , o di Ratfaele . Io ave»

va dell' iftelTo Donatello in altri Libri la

parte anteriore, e la pofteriore della Sta-

tua del Mercato vecchio di Fiorenza, che

fingeva la Dovizia i e datone avvifo al

Sig. Baldinucci Aurore dei Decennali della

Pittura, tanta fìima ne concepì, che mi
fcriile di volere sforzarli a venire appofta

a Roma per vederla . Nacque Donatello Scul-

tore nel 1383. morì nel 1466.

ij. VEROCCHiO , fi doveva mettere un tan-

tino dopo, però in quefta medefima Epo-

ca d* ERATO . Uno Audio per la Sta-

tua Equeflre fatta fare dai Veneziani al lo-

ro Generale Bartolomeo Colleone d^ Ber-

gamo .

f. 16. Si è prefo sbaglio con mettervi un Dìfe-

gno di FRANCIA BIGIO, o di ANDREA
del SARTO , che fta dipinto nel Portico

della Nunziata de' Servi di Fiorenza , ove

quefti dipinfero. Efprime un Religiofo voi*

tato dair Altare con la Stola , e che tiene

in mano un volume di fafcie,e due Don-

ne genuflefle , una delle quali pare , che

offra un fanciullo avanti al Religiofo

.

16. Una
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l6. Una bella Statua di Santa , che tiene nella

finifìra un Libro , e la penna nella delira

meditabonda di fcrivere, Difegno di BRA-
MANTINO da Milano, e vi ho fatto dì-

fegnare a parte il Capitello da lui ( come
Architetto ancora eccellentj(fimo che era

)

inventato nel Portico , dalla parte de' Preti,

della Butilica Ambroliana di MiUno . Fu
Bramantino , non come dice il per altro

eruditilfimo Lomazzo j Scolaro di Braman-
te , argomentandolo il Volgo d' allora Di.

fcepolo dal nome diminutivo , per lo che

qu-^lcheduno lo ftimò figlio eli Bramante;

ma lo sbaglio è manifelio , poiché in Bra-

mantino , Bramantino era cognome, nomi-

nandof] Bartolomeo Bramantino ; ed in Bra-

mante , Bramante era nome , nominandoli

Bramante La/ari i Q^\ello da Milano, quc-

fìo da Urbani* per andar ad Urbino , in

una Terra ancor oggi ( come mi riferì

i* eruiito Sig. Raffacl fabretti da Urbino)
nominata Chà Bramante . Fu Bramantino

Pittore in Vaticano fotto Niccolò V. di un*

Iftoria a competenza di Pietro della Fran-

cefca , quafi tutta comporta di Ritratti di

Uomini illuftri in arme di quel tempo . E
KafFaele, che fotto Giulio li. la demolì,

per dipingervi la Carcere di S. Pietro , fece

prima
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prima copiare quel Ritratti , e tali copie

pillarono in Giulio Romano, poi in Mon-
fior. Giovio , che li mandò al fuo Mafeo
ili Como.il Lomazzo nondimeno ne parla

frequcnreiiieute , e fpeciofamente , confor-

me menta tanto grand' Uomo prima luce

di Milano nel difegnar,e colorire; imita-

to poi neir Architerrura dal Cefarino, da.

Bramante , ed altri, e nella pittura dall'

eminente fpirito di Leonardo da Vinci,

quando ei venne a ftare a Milano.

f. 17. hi foglio voUnteun nudo infero in ifchie-

na a chiarolcuro perfetiillìmamenre contor-

nato, e ben inrelo di ANTONIO del POL-
LAIOLO l'ittore FK>rentino, con un ro-

vefcio d una faccia fludiata da Donatello,

e fui foglio incollato
(^
non volante ) un

altro nudo di PIETRO del POLLAIOLO
Scultore. Fecero eili la fepoltura di bron-

zo di Siflo iV. , e di Innocenzo Vili, in

S. Pietro. Stanno fepolti airingrello della

porta di S. Pietro in Vincoli P iltefs' Anno
1498.; Antonio di 72. Anni d'età, Pie-

tro di 65.

17. Una leggiadriffima Flora ben toccata, bea
piantata, bea attuata, di FILIPPINO di

Fr. FILIPPO LlPPi nato nel 1428., che

con belli , e nuovi modi d' ornare , e ve-

b ftirc



ftire le figure fopra un buon Difegno , di-

pinfe la itimatiffima Cappella di S. Tomaf-
fo in Minerva, pittura, che fu pagata ec-

cedìvamente , come diflintamenre narra il

Vafari . Fu egli lafciaro dal Padre in età

di IO. anni , e fu fcolaro di Botticello :

inori nel 1505.

£ 18. COSMO ROSELLI ÌFORENTINÒ . Il

Diicgno rapprcfenta parte della Cena , che

dipinfe nella Cappella di Siiìo 1/. nel Pa-

lazzo V^aticano , ove con metter oro gua-

dagnò il premio dal Papa. Coftui fu Mae-
fìro di Pier di Cofmo , il qua! fu MaeflrO

di Andrea del Sarto

.

18. Un' lltoria di quelle, che poi defcrifle anche

il Tailb, di GIACOMO BELLINI, Padre

di Gio. Bellini, e di Gentil Bellini . Ebbe
figli del 14.19-

J9* Un Uomo Erculeo , che fìrozza un ferpen-

tejdi MARCO ZOPPO Bolognefe fcolaro

dello Squarcione Padovano , e condifcepo-

lo di Andrea Mantegna ^ e par& del Man*
terrna

.

19* Un Battefìmo con figure , ed architettura

di Tempio, del detto GIACOMO BELLI-
NI Veneziano.

1^. Una Lotta di un Uomo, con un animale,

raro Difegno di Era FILIPPO del Carmi-

ne,
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ne, Pa^re di Filippino : mort nel 1438.

Andava pofto prima di Filippino , ma non

fi é avuto in tempo di collocarlo al iaQ

luogo. Vedi la Itimayche ne fece il Papa,

e la traslazione delle fue ofla , preffo al

Vafari .

f. 20. ZINGARO di Napoli; quattro mezzi Apo-
Itoli , belli quanto che foirero di Pietro , e

di Leonardo, ne in Napoli ho vifto di lui

pittura si bella ; il Clauttro di S. Severino

non ha pitture cosi impattate , a Vietri in

Chiefa viddi di fuo una Tavola bella. Cor-

riiponde il Zingaro a Pietro Perugino, co-

me Andrea di Salerno di lui fcolaro alla

maniera di Ratfaele, e quando vidde V AÙ
funta di Pietro venuta in Vefcovado di Na-

poli , crebbe ancora elTo , iiccome Andrea

di Salerno crebbe fino ad eguagliar il colo-

re, non il Difegno di Ratfaele, allorché

venne in Roma nella Scuola di Raffaele.-

Ma di Andrea ne parleremo a baffo, non

avendone parlato, come doveva il Vafari,

benché pariaffe di altri minori Napolitani

di quel tempo.
20. Un Uomo ammantato con un panno, che

non può mep^lio piegarli , né più dolce-

mente condu'rfi, di ^GIO. BELLINI. Fu

egli Maeftro di Giorgione 3 e di Tiziano ;

tiene
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tiene in mano un libro ; viiTe pò» Anni

,

mori nel 15 io.

f. 20. Un altro in atto parimente di legcrere

un libro, pur beniifimo ammantato, che

fi vede elFere dell' ifteiFa Scuoia , ma e di

GENTILE BELLINI , che Ri mandato

dalla Repubblica Veneta a! Gran Turco»,

non potendoli mandar Giovanni occupato

per la Repubblica 5 di 80. Anni mori nel

1501.

ùo. Un S. Paolo di BENOZZO GOZZOLI Fio-

rentino fcolaro del Beato Gio. da Fiefole

.

Benozzo fece la Tribuna de' Ss. Apoftoli j

fecondo il Vafari , contradetto dallo Sca-

nelli , che 1' attribaifce al Melozzi da Forh

fuo paefano* Benozzo nato nel 1400^ mo*

ri nel 1478*

^i. Una fuperba , e nuova invenzione erudita-

mente efprelTa dal MANTEGNA del mar-

tirio di S. Sebaftiano. Nel libro fi defcri-

vc, qui nò, per non eflere troppo diffufo

in quefìo femplice Indice. Ebbe ragione

il Correggio di metterfi nella Scuola d' Uo-

mo tanto erudito quando gli mori nel 15 io.

il Frari (uo primo Maeftro. Nacque il Man--

teglia nel 1431. in Padova, fé bene il Va-

fari lo fa Mantovano, e nato del 145 !•

mori nel 1517*

f. 22. Un
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f, 22. Utì Soldato in ifchlena, di LORENZO
COSTA, da altri detto Cotta Ferrarefe

.

Cofìui ebbe 220. Scolari, imitò il Manre-

gna^ ma egli in Bologna fi fottofcrille ad

un Quadro per difcepolo del Francia ; fé

poi lo facelFe per adulare il Maeftro prin«

cipale di quella Città , non tocca a me il

predimerlo »

32. Dopo una piccola ftampa del Mantegna pef

confronto, v'ho melFo un Difegno rappre.

fentante un Sacerdote, anzi due, che por-

tano fu le fpalle due afte. Quello Difegno

è parte d* un altro più copiofo di figure g

che pofì in un altro libro , ed è di mano

del CORREGGIO quando era fotto al Man-

tegna. Era una Proceffione per rrasladone

di una Reliquia. Ebbi ancora dai Paggi

Pittori tornati da Milano alcune Iftorie dì

quelle, che il Correggio copiò da Raffaele

in Vaticano nel 1520., una delle quali ho

pure in quefl:o medefimo libro , le altre

le diftribuii in altri , quando feci il libro

delle 12. prove, o fia, argomenti della

doppia venuta de! Correggio a Roma .

f. 23. Un S. Giovanni, che battezza Crifto: è la

figura fola del S. Gio. , primizia di LEO-
NARDO da Vinci, quando fanciullo copiò

quefta Iftoria con l'aggiunta d'un Ange«»

lo.



lo , e la copiò più perfetta dell' originale

del fuo Maeflro Verocchio , (kché atterri-

to, e vergognato il Verocchio d" elFer vin-

to da un dircepolo fanciullo, lafciò la pit-

tura, e tornò ^lla fcultura . lo ebbi il Di-

fegno originale del Maefiro fuddetto , e

dalla Signora Principelfa N. N. mi fu do-

nata la ccpia con l'Angelo di Leonardo,

e li collocai in alrra ferie di Difeani derta

la grande in quattro tomi j e qui tengo h
prova del folo S. Giovanni , ma diligentif-

fima al foliio, fatta da Leonardo in gio-

ventù.

23. Tre Sante dei PINTURICCHìO a chiaro

icuro in carta tinta. Fu Pittore ftimatiili-

mo, fcolaro anziano di Pietro Perugino.

In un Quadro di Spello, Terra traFuligno,

ed Affili, Gentile Baglione Eletto d' Orvie-

to , d'ordine del Re Petruccio da Siena lo

tratta con quefìo foprafcrjtto : Eximio viro Fi-

efori dignifimo Magi(irò Bernardino Perujìno ,

alias il Pinturiccìo , La lettera e del ijoS.

e leggefi tutta copiata dal Pittore fu lo

fìeflb Quadro .

£ 24. Un Uomo appoggiato ad un baflone di

DOMENICO del GHIRLANDAJO Mae-

fìro di M. Angelo Buonarrota . Njtcque nel

144P. mori nei J4P3*

Una



. Una Pietà in Paefe , Difegno di finidìaia di-»

Il

iigenza a penna di BENEDETTO BON^
FIGLIO Perugino , che fiori qualche an-

no prima di Pietro Perugino . Moftrava

!a natura , vicina alla crifi grande , di vo.

ler burt:ìr dei femi della grazia Ratfaelefca

tra poco,

2j. Un Arabe/codi VINCENZO RONDINELLf
da Ravenna fcolaro di Gio. Bellini, di cui

in alcune opere fi fervi per ajuto.

25. Due Apoftoli, che dormono, farti da Raf-

faele in fua gioventù , in tempo , che era

ancora difcepolo di Pietro Perugino.

f. 25. Un altro Apoftolo, come fopra , del me-
defimo

.

27. Un Re giovane in atto d'andare all'adora-

zione del Santo Bambino, di LORENZO
di CREDI nato nel 145-. morto nel 1530.

28, La Madonna adorante del medefimo Lo-

reni^o di Credi . E qui è da faperfi , che

la medelima figura del Re adorante il San-

to Bambino , fi vede nella Sagretìia di S*

Pietro di Perugia in uno dei tre Quadret-

ti dipinti da Pietro Perugino con diligen^

iZy Difegno
;, e vaghezza inarrivabile, on-

de è facile, che il Credi lo copiafle da

Pietro, giacche lo ftile di quefto Difegno

è indubitato di fua mano. Qj^^fli tre Qua-
dretti,
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dretti , con altre mezze figure , flavano

firu^ti forto il gran Q^ìadro del medelimo
Pietro, oggi collocato in luogo affai alto

in mezzo al Coro di quella Chiela de'J-

R

Caffinenfi , in cui (ì rapprcfenta Crifto af-

cendente al Cielo, con fotto gli Apofxoli

ec. (*) turono poi tralportari in Sagrcltia,

acciocché gioje cosi belle non reftallcro ni

tanta altezza nafcolte a^li occhi de' virruoli

riguardanti. Veramente in Perugia fi cono-

fce di che valore foffe Pietro Perugino in

tante, e tante opere, che vi ha dipinte

turre con eccellenza, e fi vede chiaramen-

te , che da molte Città gli fi fa torto , at-

tribuendo a lui alcuni dipinti fecchi , e ti-

fici , che egli neppure aveva mai veduti

,

non che coloriti .

29. Un Crifto all'Orto, che pare di Pietro ,

o di Raifaele fotro Pietro , ma é di GiO.
PEDRINO Milanefe, uno di quei fcolari

di Leonardo da Vinci , che fempre tenne

il primo fiile antico , con cui , [^oco diffe-

rente dallo ftile di Pietro Perugino, vcn-

ne Leonardo a Milano, il quale Leonardo

poi in Milano con lo ftudio fiio , e con

vedere

(^) Qaefto Quadro prefentemente è nella Cappella

del b^agrauiento di detta Chiefa.
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vedere le opere di Bramantino, del IVìan-»

regna , del Foppa , del Triviglio , del Ci-

verchio, di Bramante, e fimili , s' inarand'i,

e fuperò tutti , come d* ingegno più prO'

fondo di tutti

.

f. 30 L' -Angelo confortatore , anch'cfib, come
lopra , di Gio. Pedrino fuddetto , che più

del Crifto pare di Pietro Perugino , o di

Raffaele fotto Pietro

.

31, Un S. Sebafìiano , che fé non foflè la di-

verfa fimetria, o proporzione, parrebbe dì

Lorenzo di Credi , ma è di PIER di CO-
SMO , cioè di Pietro fcolaro di Cofmo
Rofelli.

32. Tre Profeti di LUIGI d' ASSISI detto 1*

INGEGNO fatti per T opera detto del Cam-
bio di Perugia . Tale opera è la più bel-

la , che abbia fatta Pietro Perugino , e fa

finita l'Anno 1500. che cosi notò Pietro

folto il fuo Ritratto , al quale furono (ot*

tofcritti queftì verf) , che ivi fi leggono fot^

to al nome :

Fetrus Peruftniii egregìus Ti^or

.

Terdita fi fusrat , Jiingsndi hie reitulit artsm ,

Si nufquam inventa ejì hactcnus , .p/} d:dit a

M. D.

Il Sandrart piglia uno sbaglio per il concetto,

che fece dcUa bellezza di queih epera ^

crp-
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credendola fatta da Pietro Perugino in njran

vecchiaia con V ajuto di Raffaele. Veramen-

te vi fono cofe , che eccedono Pietro in

morbide:iza , facilitai , e fcioltezza di itile ,

ma non fono alrrinienti di Raffaele ; e

bene ftampò il Padre Morelli nel fuo li-

bretto dtdle Pitture di Perugia , che Pietro

nel detto Collegio del Cambio non fi fer-

vi fé non di Gio. Niccola Perugino, e di

quello Andrea Luigi , che gli fecero quali

tutta la Volta, e buona parte de^ Difegni

per quella. Nel dipinto v* e anche più li-

bertà in alcune figure di quello il veda in

quelii Profeti, onde fé bene io applico que-

fti Proferi a Luigi , che li dipinfe ; può

elfere ancora , che il Difegno prefente (L'i

di mano di Pietro , e dato ad efeguire a

Luigi , e che Luigi V efeguilTe con pennello

alquanto più moderno. Nel 1500. Raffaele

aveva 17. anni, ficchè quando l'opera co-

minciò, non ne aveva undici , Pietro aveva

d' età anni cinquantaquattrq , e dopo tal

opera campò , e dipinfe per altri 24, An-
ni . Noto t che nella Scuola di Pietro, An-

drea Luigi d'Alfifi, detto l'Ingegno, non

la cedeva a Raffaele , ma dopo poi Raffaele

forvolò a tutti i fuoi condifcepoli , che ri»

jnafero nello flile del loro M^eiìro .

f. 3 3' La
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f, 3.3. La Giuftizia fedente, di MARCO da VAG-

GiON di Milano, fcoiaro della prima Scuo^-

la di Leonardo da Vinci in Milano ; Bra-

mante lo fece venir a Roma per la Croci-

fi (fione nel Tamburo della fua Cuppola del-

la Pace , or demolita.

34. Santa Caterina della Ruota fedente, di SA-
LAI fcoiaro di Leonardo in Milano, te-

nuto in cafa propria per fervirfene nelle

belle arie di tefie , e della chioma innanel-

lata,e bionda , quando voleva far Angioli.

Pure il Salai copiò (Quadri del fuo Maeftro

con dolcezza, e vaghezza, e il Maeftro glie.

li ritoccò , come fece nel fopraporto della

Sant' Anna nella Sagrefììa feconda di San

Celfo incontro al Quadro di Raifaele,

f. 35. 3^- Manca, ma fi e fupplito col fogl. $S.

e S9- ivi duplicato , anzi anche con un fo-

glio volante del Dolfo da Ferrara , aggiun-

to al foglio 40. Item al numero 58. eoa

un altro volante di Vincenzo de* Roffi fco-

iaro del Bandinelli.

f. 37. S. Giovanni contemplarite , come fofle a

pie della Croce , con un Rabino , che gli

parla , e Soldati a cavallo per guardia de'

Crocififlbri , che parlar.p del fatto di Lon<
gmo, di LORENZO di CREDI.

38. Un mezzo Profeta del Manregna , o deifè

lua Scuola. 38. Uà
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38. Un Ritratto beliitlìmo. Ciro Ferri lo credeva

di Fra Bartolommeo , ma a me pare del RU-
STICI Pittore ;e Scultore , altro fcolaro del

Verocchio; era amico fuo, e con gli anni

vilFero feparati , Ruiìici in Fiorenza, Leo-

nardo a Milano, ma dopo il 1500- prigio-

* nieri i Padroni Sforzefchi , ritornato Leo-

nardo in Firenze , ivi ebhe per fcolaro

il Pontormo per poco tempo , e trovato il

Ruftici in credito di eccellente Scultore ,

eiFo rajuto ne' Difegni , e Modelli d' una

porta di bronzo di S. Giovanni, efTendo il

Ruttici fucceduto in quell' opera al Ghiberti.

r. 3p. Un Crilto di Lapis rolFo , come in atto

d' effere battezzato , mandatomi dalla fel-

mem. del Sig. Antonio B fozzi Pittor di

Milano per di BERNARDINO LOVINO,
che fa Padre d' Aurelio, e di Evangelica,

delicato Difegno . Lo (limano fcolaro di

Leonardo, tua egli fu iniìeme con Gauden-

zio fcolaro dello Scoto ; vero è che voltan-

do Gaudenzio allo ftile d.i Pietro Perugino

,

e di poi di nuovo a quello di Raffaele , il

JLovino rimafe in Milano a ftudiare con

tutto amore fa le opere di Leonardo, imi'

tando maffimamente le arie delle telìe di

lui , però dopo il 1 500. , nel qual tempo Leo-

nardo era partito, lafciata una florida Acca»

demia *
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demia, che durò molti anni in fiore, lino

al tempo del Lomazzo Icolaro di Gaudenzio .

to A foalio volante, un Crifto intirizzito mor-

to , "di DOSSO DOSSI fratello di Battitìa

Doi'fi Ferrarefi meflb dall' Ariofto nel can*

to 33. Itrofa 2. in riga di Gio. Bellini,

Mantegna, Leonardo, Michelangelo , Ti-

ziano : fid Pichribus , aifA.' Poetts quidliva

audindi fimpsr f-ùt aqa^ p'iteftas.
^ ^

F 40. Di fotto al faddetto foglio volante v e

"
un altro arabeico del fuddetto Vincenzo

Rondinelli fcolaro di Gio. Bellini .

±1. 42. e 43. Tre belliifirai fragmenti d ifto-

rie Sacre a chiarofcuro , in carta gialla lu-

megaiata d'argento, de! famolilfirno Mae-

tìro della Germania ALBERTO DURERÒ.

11 Sig. Ghezzi me li donò 1' Anno 1699.

ed 10 per gratitudine di benevolenza gli

donai una Medaglia d" oro coniata dal me-

de<lmo Alberto Durerò ; cos'i con un ballo

rilievo rimunerai quefti Difegni , in genere

di Difegni, memorie di gran rilievo, e

d' alta eftimazione ; nacque Alberto nel

1471., morì venendo in Italia , d Anni 57-

44. Un Bambino mirabililfimo di LEONARDO

da VINCI perfetto in tutto. Della vita

di Leonardo in altri libri feci un commen-

to di molti f02li , e Dio sa in quali man?

guin-
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,

.

giungerà tanta fatica fopra una Vita defcrit-

ta da altri con molti sbag^li . Vedi il Lo-
jiiazzo lib. 6. cap. 3., che precetti di Leo*

nardo riferifca fopra il far de' Bambini

.

f. 44. Una Dalida con Sanfone , che gli dorme
in feno, coi Filiftei in lontananza: v* è il

muco d' ALBERTO DURERÒ, ed anche

il millefimo fopra il marco che dice 1505.

ma é di GLO. BURaKMAYR Auguita-

no nato nel 1473-» che fa fcolaro d' Al-

berto > e per la firt)ilitudine della maniera

era a lui caro, e fi contentava, che utaife

il filo sigillo , e marco . Vi fa però anche

un altro Alemanno, che usò V iftello mar-

co d* Alberto, cioè Matteo Grinwalt Afca-

iìenburi^enfe , il quale in Francfort circa T

Anno is^s- dipinfe ai Padri Domenicani

gli fportelli d' un Aflunta d' Alberto , e in

Francfort mori circa!' Anno 151O. Si duo-

le il Sandrart, che non venga tal Maertro

celebrato dagli Scrittori j egli ne raccolfe

alcune notizie per tradizioni arrivate al fuo

tempo ad un vecchio Pittore di Papa Ur-

bano VIIL > il quale era Itato difcepolo

d*un difcepolo di detto Matteo Grinwalt.

Io tengo per
,
probabile , che di quello

Crinwalt polla elferc una tella di Gesù Cri-

fio, che fu donata per di Alberto, e fta

appefa
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appefa nella prima Cappella a mano dritti

nella Chiefa de'Greci. E lìa ciò detto lolo per

avvertimento de' dilettanti , che non fi fi-

dino del marco d' Alberto , ne di tutte le

maniere , poiché non fono del Duro , per*

che fiano dure, ed oltramontane.

45. il Ballo detto della Maddalena di LUv^A
d' OLANDA j che va in iftampa di Marco
Antonio Raimondi. Difegnone compito da

mettere in cornice con criltallo, e di valo-

re ineftimabile 5 per cosi dire, a propor-

zione del molto oro , che fi pagavano i

piccoli fegni fuoi , anzi le femplici lue pu-

litilfime ftampe . Fu regalo fattomi dal ge-

nerofo cuore del Sig. Lazzaro Baldi Decano

dell' Accademia di S. Luca , poco prima

che morifle .
£* bene flravagante l'ide.^ di

Luca Leudenfe in fingere la Maddalena in

ballo, col capo coronato di fplendori^ quaiì

prcfagio di futura fantità, mentre circon-

dano il campo di ballo diverfi perfonaggi

dell'uno, e dell'altro fefTo, in atti, che

fpirano affetti di fenfi . Ma il Difegno

é una rara cofa , della quale quel buon
virtuofo fentiva cordoglio di privarfene , fé

non lo dava a dilettante, che io conofcef-

fé , e cuftodiife . Nacque Luca nel 1444*

mori nel 1533»

f. ASf



£. 45. Unateftini di Putto del MONTORFANO
Milanefe dei primi tempi dopo Leonardo .

Qui dovevo aggiugnere agli ancidetti Ger-
mani un Difegno iftoriato di Gio. Olben
foiito a far Ritratti, e un altro del Civet-

ta; ma Tacquifto mi venne tardi, e li ve-

drete a carte 6$. 66.

^i finifce la Vn^fidenza (T Erato : /istruì- quelU

di Polinnia.

1 N avvenire ci ftringeremo un poco più nelle

* erudizieni, per elFere a noi gli Autori più

cogniti , e più vicini a' noltri tempi

.

Signet cuncla manu , dicat Polymnia gsjì'j .

ta memofe Polinnia detta Mufa d' immortai
fama , che tanto prelfo a' Greci fuona il

fuo nome, bene fu deftinata all' immortai
fama di MICHELANGELO Architetto co-

si inventivo. Scultore, e Pittore così licu-

ro, e profondo nel Difegno, di tanta me-
moria, e comprenfione dì tutte le parti

eftime , e intime anatomiche , che di lui

con molto fale fu detto, che fé li foifero per-

duti tutti i corpi , lui folo fuperftite , egli

folo degli Artefici farebbe Ihto abile a ri-

covarne le regole fenza imitazione d' altri

efemplari . Sotto il governo della memore
Polinnia fia dunque Michelangelo, coi fé-

guaci di tanto eroe . Siamo
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Siamo qui alla Parte feconda del libro nel Se-

colo aureo
i

e nel paiFare da Eraro amante
a Polinnia pofTedirrice della perfezione, ci

fi otfre LEONARDO da VINCI pietra an^
golare tra le diligenze di quella, e le per-

fette efquifitezze di quefta. Metteremo in

principio della pagina 46. Leonardo detto

dal Lomazzo, fommo , e unico Pittore , e

Plaftico

.

46. Il Ritratto del Padre Priore delle Grazie ,

che vivea nel tempo, che Leonardo dipin-

geva Ict famofa Cena de' Padri Domenicani
di Milano in tempo di Lodovico il Moro:
Opera , che non potendo Francefco 1. Re
di Francia trafportare in Francia per efière

dipinta a olio fopra il muro largo 16. brac-

cia, la portò in copia, e la poìe in S. Ger-
mano , della quale poi ne fece teflere un

"arazzo, eh' e quello, che donato dal Re
a Papa Clemente Vili., fi efpone tra gli

arazzi di R.tif:iele pel Corpus Domini. Mae,
Itro di Leonardo fu per poco tempo il Ve-
rocchio; poi iHidiando da fé, e continua-

mente meditando fu T efquifito delle Opere
altrui, comedi Malfaccio, di Donatello,

e di altri Fiorentini , fcegliendo , e compo-
nendo il maggior artificio de' Maeftri col

più artificiofo della natura; finche in Mi-

c lano
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lano vide la rotondità , e la fermezza di

Bramantino, il gafto del Zenale, e la faci-

lità del Civerci , con altri uomini di quel

tempo , che non fparfero faori del loro

nido il loro valore; ftudiò ancora T Archi-

tettura da Cefare Cefariano commentator

di Vetruvio, e la conferì con Bramante,

ficchè intefe, e penetrò quanto intefe di

tutto . Egli lafciò poche opere , perché con-

fumava la maggior parte del tempo fpeca-

lando , onde andava a ritirarfi alle volte per

mefi nella Villa di Vavero del Sig. Melzi

fuo difcepolo a ftudiare. Studiò per fé, e

per noi , onde riufci emolo di Michelange-

lo, e Maeftro, dopo Pietro Perugino, e ilj

Frate 5 coir opere fue, e Raffaele. In Roma
io tengo per fermo, che ci veniffe una_^

volta, quando ci venne Bramante, che vi

faceffe la Madonna col Putto , e con un
ritratto in capo del Portico fuperiore di

S. Onofrio, ma che, vifta Roma, tornaffe ,

in Patria, dove ajutò il Rullici Scultorei

alle porte di S.Giovanni, ed ebbe per fco-

|

laro il Pontormo, finché venne a Roma
con Ippolito de' Medici fuo padrone alla

Coronazione di Leone X. , e dopo Anni
dal 1513. al 151 7. andò da Firenze in

Francia , dove mori

.

(^ L'età
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L'età di teonardo concordano tutti fofle di

75. anni , e mentre T Armenini lo fa vivo

alla fcoperra dei Giudizio di Michelangelo,

come vedrete ai fogl. 58., quando bene
fubiro foire morto, bifognerebbe dire, che
foffè nato nel 1467.; ma poiché non tor-

nerebbero bene diverfi calcoh delia fua aio-

ventù , io fono di parere , che almeno due
o tre, o anche quattro anni più di 75.

egli campalfe ; si anche , perche non fi ha
cofa di certo, né lame alcuno, che la ve-

duta del Giudizio di Michelangelo V avefle

negl'ultimi dì del fao vivere; polliamo

perciò probabilmente tenere, che Leonardo
nafcefle circa al 14^4. , e cosi comoda-
mente folle fcolaro del Verocchio in fan-

ciullezza nel Pontificato di Sifto , e giovi-

netto , poeta , fuonatore , e pittore venuto
al fervizio del Moro circa al 1487.

fa 45. Un Crifto alla Colonna con un Manigol.

do, di MICHELANGELO, dono ftima-

raatillimo del Sig. Giufeppe Ghezzi , uno
d^li ftudj , che comunicò a Sebaftiano del

Piombo per V opera della Cappella , che gli

fece fare per Francefco Borgherio a S. Pie-

tro in Montorio , a fine di combattere la

gloria del morto Raffaele , che aveva fatto

la celebratifsiraa Trasfisiurazione air Altac
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maggiore della medefima Chiefa ( primo
Quadro del Mondo , che air efsequie dell'

Autore fa polio, prima di collocarlo all' Al-

tare ) . Sebafìiano del Piombo era flato di-

fcepolo di Giorgione in Venezia , e lì cre-

dette Michelangelo di farlo fpiccare Ibpra

RjfF^cle, ajurandolo nel Difegno . Michel-

angelo nacque nel 1473. morì nel 1^66.

47. L' liìeiro Grillo con una gamba del Mani-
goldo fatta da SEBASTIANO del PIOM-
BO fopra r antecedente fchizzo di Michel-

ano[elo

.

48. Il Crifto folo fatto d' invenzione da SEBA-
STIANO del Piombo prima che foife aja-

tato da Michelangelo; è bello, ma non ha

che fare con l'idea datagli da Michelange-

lo, ed io ne ho avuti due altri fludj del

niedefimo Sebaftiano più deboli :

Qui nel line de' Michelanaelefchi a fop^l. 68.

vedrete tutto il Difegno intiero di Sebaftia-

no , prefo da quello intiero di Michelan-

gelo; ma allora in mia gioventù non ave-

vo notizia, che vi folfe quefto di Michelan-

gelo intiero.

f. 49. Sepolcro di Giuliano de* Medici , e del

Fratello, fatto di marmo da Michelangelo

in S. Lorenzo di Firenze. Difegno bellif-

fimo di mano dell' AMMANNaTI eccel-

lente
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lente Scaìrore, e Difegnatore fuo difcepo-

lo . La Sig. Principefla N.N. mi donò V Ori-

ginale di Michelangelo, che Michelangelo

diede all' Aminannati con far i numeri de*

modelli per tirar quefto in polito.

£• 50. Un'idea di una Cappella dello Stravagan^

te ROSSO fiorentino : la divide in ire ri-

quadrature ^ quali in tre nicchie. In mez-

zo fa un Mosé fopra un Monte , cioè fui

piediftallo tinto a forma di monte , dalla

parte deilra Adam.o con una zappa in ma-

no , dair altra Eva con la conocchia , dal

cornicione in fu una figura , che ora 5 una
che dorme, altra che non s' intende . Di
queft' Uomo poco fi trova in Italia , per

aver fatto gran parte della fua vita in Fran-

cia dopo la morte di Leonardo.

SO Una mezza figura di JACOMO da Pontor-

mo della fua più perfetta maniera, perchè

dovendo fare in Firenze il Diluvio , fi

mife in capo di far i Cadaveri gonfi di

acqua, e refl:ò con quello flilei che fé fe-

guitava nello ftile di qaefta mezza figura

avrebbe fpariito la gloria co' fuoi Maeftri

Leonardo , Michelangelo , ed Andrea del

Sarto o

SI. ANDREA del SARTO, per la prima Scuo-

la nativa fu uolare di Pier di Cofmo
Rofelli

V
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Rofelli , ma fciolto al mirar in Patria le

opere del fuo Michelangelo ; venuto poi a

Roma, per la fequela del fare Raffaelefco,

e degno d' andare annoverato nell' Epoca

di Polinnia , quanto in quella feguenie di

Urania; e cosi poniamo alcuni luoi Dife-

gni co'i Michelangelefchi , altri co'i Rattael-

lefchi , e fta bene fituato per tutto . Il

prefente Difegno e una Madonna, Bambi-

no , e S. Giufeppe , con molti Santi tribu-

tarj della loro divozione ; v' è tra di efsi

un Giovane Re , come fi dipinge neli' ado-

razione de' Magi. Nacque Andrea del bar-

ro nel 1478. mon in età di 42. anni.

f. 52, Alcuni Apoltoli di DANIELE da Volterra

difcepolo di Michelangelo . Trovai nel Li.

bro de' morti nella Compagnia detta de'

Virtuofi di S. Giufeppe alla Rotonda, mor- a

to Daniele Ricciardelli da Volterra 1' Anno
156^., e dopo lui immediatamente Daniele

di Por da Parma Maeftro di Taddeo Zuc-

caro , e fcolaro del Correggio.

f* S3* 54* Carri per le Fefte di Monte Teftac-

CÌo,che fi facevano in tempo di Paolo III.

Difegni di GUGLIELMO della PORTA
Scultore. Fu Guglielmo allievo di Giacomo
della Porta fuo Zio in Milano, dove in-

defelTamente Guglielmo fludiava le opere di

LeoDar:
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Leonardo da Vinci . In Genova , lavorando

col Zio , fu amato da Ferino . Venuto a

Roma fervi a Ferino negli Stucchi della

Cappella de' M affimi alla Trinità de' Mon-
ti ; Michelangelo lo promofTe preflb a' Far-

nefiani per la reftaurazione dell* Ercole ,

ed altre Statue antiche , con che gli facef-

le il Sepolcro , che poi riufci così mira-

bile, di Papa Paolo IH. in S. Pietro nel-

la Tribuna maggiore.

55:. Uno de' Profeti con un Angelotto , anzi

due , che MICHELANGELO fece nella gran

volta della Cappella di Sifto IV. fotto Giu-

lio IL

56. Un Figurone ben ammantato di ANDREA
del SARTO .

57. 58. Un gruppo di due gran figure del Giu-

dizio di MICHELANGELO, e quivi fla

rotato dell' età di Leonardo , con T occa-

Ijone , che fi riferifce la critica data da

Leonardo in Francia all' opera di Michel-

angelo in Roma nel 1543.
f. S9' Un belliffimo Nudo di GIO. FRANGE-

SCO BEMBO fratello di Bonifacio . Bonifa-

cio tirò allo ftiJe di Tiziano, e Gio. Fran-

cefco a quello di Michelangelo , e qaefl:o è

bello quanto di Michelangelo

.

Iternm f, 5^, Duplicata , Due Difegni , uno
^pià
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più Michelangelefco dell' altro di GIACO-
MO da Pontormo,

Due Nudi di BACCIO BANDINEIII eccel-

lenre fculrore nato nel 1487. morto nel 1559.
Coftui dopo cena pigliava uno ftecco , e

difegnava un paro di Nudi , e con elfi la

Serva bufcava da fargli il pranzo.
Jtcrmn f. 57. 58. Una figura in foglio volante

di VINCENZO de' ROSSI Scultor Fioren^

tino, che fece la Cappella Celi nella Pace,

p'-elTo a quella di Raffaele. Maneggiava il

mirmo come pafta ; era fcolaro del Ban-
di.)dli.

Solfo nella f. 58. Due altri Nudi del BANDI-
NELLI.

f. SP. 60. Un gran difegnone di BACCIO
Bi\NDlNELL{ con cinquanta figure ordi-

nate in tre piani d'Architettura. Quello
è il martirio di S. Lorenzo ' che fu Itam-

pato da Marcantonio intagliatore di Raffae-

le. Nell'ordine primo fta Tefecuzione del

martirio; nel fecondo i Giudici , e Alfiftenti

al Giudizio , nel terzo gli Spettatori. Quan-
do il Bdndinelli non avelie lafciato altro

monumento del fuo fapere, che due gran
fepolcri di Leone X. e Clemente VII. , e

querto Difegno, batterebbe a collocare il

fuo nome in principaliffimo luogo nei fafìi

de'
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de' primari Artefici . Qaefto Difegno poi

è infìgne per la perfezione, per lo ftudio,

per finimento, e per confervatezza . Fu

fatto per ordine di Clemente VII., al qua-

le era ricorfo Baccio , lamentandoli , che

Marcantonio non lo ferviva bene nell'inta-

glio, e il Papa ordinò che facefTe il Dife-

gno finito per maggior comodità dell' In-»

tagliatore , onde Baccio lo fece , e lafciò

in mano del Papa il prefente.

f. 6i. Una Donna in ginocchioni, che fila; dì

RAFFAELE d'Urbino, qua fcappata pec

inavvertenza tra i Michelangelefchi

.

di. Un Togato, che fcrivei d* ANDREA del

SARTO.
<5i. Una mezza Figura s ha pochi fegni ; ma

belli; del mcdefimo ANDREA del SARTO.
62. Madonna , Bambino, e S. Giovanni; d' AN*

DREA del SARTO.
62. Una bella Femmina Ratfaelefca di FRA BAR-

TOLOMMEO di S. Marco.

63. Una Figura d' ANDREA del SARTO dì

quelle dipinte nella Vita di S. Giovanni,

63. Una d* ALESSANDRO ALLORI Figlio di

Angelo , e Maeltro di Criftoforo , tutti

detti Bronzini .

^4. Una figura di PELLEGRINO TlBALDl, che

pare totalmente di Michelangelo , onde con

buona
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il nuovo Michelangelo riformato .

^4. Uaa figura d' un nobil Soldato 5 d* ANDREA
del SARTO .

éy. Tre viandanti a Cavallo , ed uno a piedi

di GIOVANNI OLBEIN. Cottui fece, ol-

tre ad lilorie. Ritratti valutati quanto di

Tiziano. Fu raccomandato da Erafmo Ro*

terodamoal Cancellier dell'Inghilterra Tom-
niafo il Moro, il quale gli fece fare il pro-

prio ritratto , e lo donò al Re ; Crebbe il

Pittore in gran fama a quella Corte , ma
nelle rivolte del Regno fu il detto ritrat-

to del Moro buttato da una fineftra , e

portato da Monfignor Crefcenzio Nunzio

Apoftolico ivi ancor refidente, a Roma ^

e fi conferva in quefta nobiliffima cafa

Crefcenzia , come un teforo inalienabile ad

ogni prezzo

.

£• 66. Una Caccia del Toro in un /anfiteatro ,

d' ENRICO BLESIO , o da Bles Boemo

,

detto il Civetta . Alcuni Germani così mi

hanno detto, che fia , e da' Tuoi Quadri,

che ho veduto in Italia, dove pure ha

dipinto, ancor io lo riconofco per tale;

folo che la proporzione delle figure, che

per altro hanno Taria fua nelle faccie, mi

pare di fiile maggior del fuo . Pi lui ne

parla
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parla il Lomazzo. Imitò il Paternieri in

Milano 5 lo fanno comunemente Maeftro

del Brugula, cosi diceva mio Padre; ma
il Sandrart fa Pietro Brugola , o Breugel

da un luogo vicino a Breda, e fcolaro di

Giovanni Cock, e dice, che fu Accade-

mico d'Anverfa nel 155 1. e che i fuoi

due Figli, cioè Pietro Juniore fu fcolaro

di Egidio Coninghsloi, e l'altro, cioè Gio-

vanni , fu fcolaro di Pietro Cock

.

1 fuddetti due ultimi Difegni dovevano porli

dopo Luca d' Olanda , ma erano già incol-

lati , e per non fìrapazzarli fì fono lafciati

qui.

f. tf 7. Due Figuroni a chiarofcuro di CECCHI-
NO SALVIATI fcolaro d'Andrea del Sar-

to, ma feguace dei modi Michelangelefchij

nato nel 15 io. morto nel is(>3-

^7. Ultimo , e diligentilfimo ftudio di MICHEL-
ANGELO, della Flagellazione del Signore,

fatto in ajuto di Sebaftiano del Piombo,
a fine non avefle a far altro, che copiar-

lo in opera , tanto gli premeva , che riu-

fciflè in bontà emula della Trasfigurazione

di Raffaele delP Aitar maggiore . Gran me-

moria degli sforzi di Michelangelo piccato

per un tentativo impoflTibile perche Raffaele

era morto ^ e l'opera fua trionfava del vivo*

URANIA
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Coili motus ferutatur , & AJlra .

LA cfelefte Urania non avvezza a narrare in

Parnalò fé non le meraviglie de' Cieii

,

onde da Febo fu già applicata ali inveiti-

gazione degli altri , adefib defìinata al re-

golamento della gran raente di Ratfaele

d' Urbino , farà 1* intelligenza motrice al

medefinio delle fue celefli idee. Si farà tra

loro, moffo, e movente, un folo fpirito

cosi fublimato nei medefinii concetti , che

canti Urania le idee di Raffaele , o Ratfaele

dipinga le idee d'Urania. Mira, mio gen-

til Dilettante , Tifteffe prime bozze di quefi*

Angelo dell'arte, come ti additano i fuoi

parti luminofì j e come fi vada fpandendo

per tutta la fua Scuola , ed in tutte le altre

Scuole la partecipazione di tanto fplendore.

f. 69. La ftampa di Marcantonio della Strage

degl'Innocenti di RAFFAELE, lumeggia-

ta da Niccolò Poffino .

70. La metà delia Storia del Sagramento, di

RAFFAELE d'Urbino.

ffi. 72. Un altro gran pezzo della Storia m.e-

defima variata dall'opera, del medefimo
RAFFAELE,

73. UN'
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73. Un'adorazione de'Paftori a clilarofcuro , del

FATTORE di Raifaele.

74. I! Sarmata a cavallo a chiarofcaro di RAF-

FAELE , fingolarmente lodato dal Vaf^ri,

Sandrart, ed altri nella Storia dell* Attila.

75. e 76. S. Tommafo, che tocca il Coftato

a Gesù Crilìo, prefenti gli Apoftoli. Dife-

pnone terribile a chiarofcaro compito; nel-

lo ftadio del Sig Bellori chi lo ftimava

di mano di Raifaele, chi non fapeva li-

marlo precifamente . Ma da una Pietà di

lìmil maniera, che anni fono mi mandò

il Padre Morelli da Perugia per certamen-

te di Girolamo da Cotignola , eh' e la fteila

maniera migliore dei dipinti , che io ho

veduto , a lui 1 ho afcritto. Fu quefto CO-

TIGNOLA uno dei quattro fcolari del

Francia , che fi buttarono a Raffaele

.

f. 77. Armature ornate, di POLIDORO-

77. Una veduta di Galleria ornata di Statue,

Paefi ec. di PERIN del VAGA.
78. Una mezza figura d'una Maddalena col vafo

in mano di BERNARDINO LOVINO graa

imitatore di Leonardo, cosi ben veftita, e

finita, che fi può tenere in concetto, co-

me folTe un Q^uadro a chiarofcuro di Leo-

nardo medefuno. Io l'ebbi dal Sig. Pietro

Santi Bartoli Perugino celebre intagliatore

<J' acqua
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della morte fé la levò di cornice per darla

a me, come di quella Patria, dove fu fat^

ta; fofle di Lovino, o di Leonardo. Al-

lora fu , che mi diede fperanza d'intagliar-

mi il Difegno di maniera Greca dell'antica

gentilità , pollo nel principio di quefto li-

bro, ma prevenuto dalla morte non potè

efeguire il mio, e fuo delìderio . Allora

parimente mi diede una gran Pietà di Lo-

dovico, che mi onora T altro libro intito-

lato : L' Arte in trs Stati .

fo 79- Una Pietà piena di figure a penna leg-

giera , del PISTOJA fcolaro del Fattore di

Raffaele

.

So. Una Dcpofizione di Crifto dalla Croce del

RAFFAELE di Napoli, cioè d' ANDREA
SABBATINI detto Andrea da Salerno •

Andrea di Lione mi dille in Napoli, che

di colore lo ftimavano o meglio, o quanto

Raffaele ; manco male , che non ardirono

di pareggiarlo a Raffaele nel Difegno, Il

Difegno prefente è fatto per un Altare ,

ch'egli fece nel Duomo di Salerno, malif-

fimo cuftodito da quei Cuftodi , che in

tempo mio ne avevano cura. Di tant* Uo-
mo , che veramente era gran Pittore , il

Vafari ne doveva parlare , come parlò di

Marco
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Marco Calabrefe, che dava nello ftefTo co-

lorire , ma non era così fondato , come
lui . Io procurai di riceverne le memorie
in Napoli, a Materdomini, a Salerno, e

per quei contorni per compilarne un Ri-

ftretto , che ho fcritro nel libro di quefto

Difegno . Fu prima fcolaro del Zingaro,

poi andò a Roma, quando Raffaele dipin*

geva la Pace circa al 1509. ; belliffime Pit-

ture fece nel 15 13 nel Coro delle Mona-
che di S. Gaudiofo ( febben intendo , che

le Monache le abbiano fatte imbiancare in

quella parte, ch'erano a frefco ) in Ghie-

fa di Gaeta; poi del 1522. più allontanato

dalla memoria di Raffaele lavorò un Q^a.
dro molto debole pel gran principio , che

aveva avuto , e per quello , che aveva la-

vorato altrove

.

81. e 82. Difegnone copiofo di figure a

chiarofcuro in carta gialla del Raffaele del-

la fiandra LAMBERTO Lombardo, è Cri-

fto , che fana il languente nella Pifcina

.

Di cofìui il Vafari profefTa di non aver

veduto né fìampa, né difegni, né pittu-

re , e d* averne avute relazioni onorifiche

dal Segretario del Vefcovo Leodienfe . Io

ebbi de fuoi fludj fatti fu la Scuola di

Atene ài Raffaele, mandatimi da Monfieuc

Egidio
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Egidio la Couf mio amico Pittore, giun-

to che fu da Roma in Liegi . Fu Maeilro

di Francefco Floris celeberrimo Statuario

in Fiandra, e il Sandrart lo dice anche

Maeftro di Vvillelmo Keye, d'Enrico GoL
zio, e d'Uberto Golzio, e d' altri bravi

Fiamminghi

.

f. 83. Una Figura d'un Cacciatore con un Ca-

ne, del BOLOGNA, nominato dal Vafari

per difcepolo di Raifaele . In Bologna non

lì fa chi ih quello Bologna , perchè i Bo-

lognefi con tal fopranome appellarono il

Primaticcio, e il Pellegrino, che non fu-

rono di quel tempo ; ma il Sig. Cardinale

di gloriofa memoria de Cavalieri , difcen-

dente da Mao de* Cavalieri , amico di Mi-

chelangelo , e di Raffaele , mi donò un re*

fiduo di Difegni , tra i quali di quella

maniera ve n'erano divertì; fra gli altri

quattro penfieri , con la correzione di ma-

no di Raffaele , della fcala dì Giacob , e più

pezzi del Pavimento di Siena di Mecari-

no da lui copiati ; ficché arguii , che folTe

un Giovane ignoto andato da Bologna a

Siena, e di là venuto a lavorare fotto Raf-

faele alle Logge.

f. 8v Un Soldato" di GIULIO ROMANO.
8j. Un S. Pietro di PERINO.

«3. Un
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Un Soldato di POIIDORO.
Ciiiaroicaro barilo , co ne di Raffaele, di

BALìJASSàRRE PILRUCCI . Marcanto-

nio mofìra al Senato la camicia infangai-

nata di Celare i alcuni Senatori fiedono in

Senato , altri Tono alzati per accompagnar

Marcantonio.

Tuccia Vergine Vertale col Cribro ali* ara

dei fuoco , co' i Sacerdoti ec. del FAX*»

TOR£ di Raffaele.

Una Fucina di Vulcano di GIULIO RO-
MANO.
Trono di Giove , che lafciatavi T Aquila è

fccfo a fuKninare i Giganti . Stanno fpet-

tatrici alcune tigurine tra il colonnato , che

reege la rotondità delT au'-eo tetto . Sono
Dilcgni di GiULiO ROMAiNO , per il

Palazzo di Mantova.
Nettuno, che foorre il Mare con altri Dei,

di GiULlO ROMANO.
. BALDx^^SAR da Siena. Di{^>uta de' Dotto-

ri . V intro luce diverfi Ritratti di Pitto-

ri , e Scultori del fuo tempo , tra* quali lì

riconofce quello di Giorgione , quello di

Tiziano, e quello di Baccio Bandinelli ec.

85). Venere Afrodite ^ Nereidi , e Tritoni ,

Marte (opra Delfini i in feguito dell' altro

Difegno nel fogl. S/.di GlULiOROM/vNO.
d 8^. Un*
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8^. Un' Iftoria di Roma , quando le Oche com-

parvero in Campidoglio. Là Famiglia Car-
cana viene da qaelte a C^RA CANO»
perchè avvifarono il Popolo alk difela. Il

Difegno è di un difcepolo d'Ippolito Man-
tovano (colaro di Giulio Romano. Si nomi-
Tiava Bernardino da Brefcia , ma paflando

da Ippolito , morto Giulio Romano , andò
a ftudiare a Cremona da Giulio Campi , e

fi dimandò Tempre BERNARDINO CAMPI
Cremonefe . Amò i concelti de' fregi dì

Polidoro, ma fi tenne alla fvcltezza del Par-

migiano . Fu Maeltro delle celebri Signo-

re Sofonisba , e Sorelle Anguifciole nobili

Cremonefi .

f. 90. Bovi per ufo militare condotti da Sol*

dati 5 di POLIDORO.
SO. Moftri d'Inferno; di POLIDORO.
31^ Achlle, che piange Patroclo morto , di

GIOVANNI da NOLA, altro Bonaruota di

Napoli in Scultura , ma più delicato.

gì. Due Difegnini di MECARINO da Siena.

91. Una mezza Figura di un Profeta , di mano
del GrVGlNl,che pare di Ratfaele. Quefto
era Scultore lìimatilfimo in Palermo , di

cui é ftata fcritta pochi anni fono la vi-

ta , che nomina raoltifììme opere in mar-
mo fatte da' Parenti GAGlNI Scultori Pa-

lermitani
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lermitani ( Famiglia dì Scultori , de' quali

nel libro bo fatto 1' arbore). Michelangelo

Buonarota quando confegnò in Firenze il

Critìo da portarli a Roma nella Minerva,
dille , io ve lo dò nudo ; fé lo volete far

veftir bene, mandatelo ai Gagini a Paler-

mo . Qjaefti Difegnini mi furono mandati
in dono dai Padre Giuieppe del Voglia di

S. Filippo, Cavaliere Palermitano dilettan-

te 12. Settembre i59p. per la pofta col

feouente ^ ed altri del medefimo.

f. pi. Una Figurina di VINCENZO ANIMOLA
Palermitano , detto Vincenzo Romano , per-

chè fu qui fotto a Raffaele

.

5)2. Due Difegnini di MECARlNO , cioè Do-
menico Beccafumi da Siena.

5)2. Un Difegnino di molte Figure , che è ftimato

da molti per di Raffaele; farà della Scuola .

5)2. Due Targhe con Figure , di PERINO , di

buon gufto

.

'5)3. Due Difegnini del fuddetto GAGINI.
5)3. Una Pietà del SERMONETA fcolaro in

Roma di Perino

.

^3. Quattro Putti con divertì emblemi di Scien-

ze del Padre D. Giulio Ciovio Croato Ca*

nonico de' Padri Lateranenfi Regolari 5 fco-

laro in Difegno di Giulio Romano: fu ce-

lebre nelle Miniature*

TAUA
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Comica lafcivo gaiiist Sitmons Thalta .

Io 5 che pa5 rifaonare in vizio di Pocfia 9

a la voluttà del Canto lafcivo , dice in Pit-

tura bullez/a, e vivacità di colorito , rifo-

lurezza di brio naturale in frefco , e sfar-

zofo maneggio d' un dilettevol pennello.

Però ebbe che fodJisfartì Talia nella pre-

Cdenza alfegnatale da Apolline alla manie-

ra Veneta , di cui fono proprie tali prero-

gative ne' loro Dipinti . S' aggiunge \ al-

tra proprietà di Talia , che dal nome Gre-

co le compete , cioè di geraiinar con vi-

gore , che incontra appunto la gloria fin-

g.ilare de* pennelli Veneziani fopra le altre

Scuole; poiché nel tempo , che quelle lan-

guivano di tinte, queila mantenne in Pao-

lo Veronefe , e nel Tintoretto il Tuo vigo-

re ; e pure anche oggidì , che da' Caracci

è riltaurata univerfalmente Parte, anzi por-

tata al fuo Auge, tanto quefte maniere Ve*

neziane, principalmente quelle di Tiziano,

Paolo, e Tintoretto a* taienti capaci, e ben

fondati nelle grazie d' arte , e di contorni

di Ratfiele , e dell'Antico , e nelle grazie

di natura, e de' moti del Correggio, dan-

no
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no un tale vigore di fpirito, e di rifolci»

tezza per relecuzione delle concepite idee,

che mantengono in forza T arte fino all' ul-

tima vecchiaia degli Artefici ; che fé per

l'opera di Talìa fu detto, che ì^osiarum glo*

ria non marcsfcit , poffiam dire anchenoi di

que' tempi ( non foio alludendo al gran Mae-
Itro Tiziano , ma anche a Paolo , e Tintoret-

to ) Venstomm ticìorum fama non marcsfcit . S*

applaudifca in Talia governatrice T influenza ,

che ricevettero dal ìuo governo Tiziano, e

Giorgione , che prepararonotanto di gloria ai

feguaci de" loro efemplari , come ab ungus Leo*

nss y arguirà da' Difegni feguenti i lor dipinti »

f. P4. Un Paefe con una Figura, di TIZIANO.
^4. Tre Donne nude prefe da Raffaele , quando

Tiziano vidde la Lo22[ia Ghifia alla Lon-
gara , che volendo fare il fìio bagno di

Diana , fi compiacque della memoria dell$

belle proporzioni RafFaelefche

.

fac. s^s, e 96^ che qui mancano^ fono fup^Ht^ do^o

la facciata $6.

57o Un Crifìo, che porta la Croce; Difegno di

TIZIANO, che é quello, che in S. Rocco
di Venezia fa miracoli . Tiziano nacque nel

1480- morì nel 1575. ma fopra ciò vi fo-

no varie letture : tutti io fanno , che mo-
riffe decrepito •

f. i^8. Uo
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£ 98. Un Paefe con due figure, di TIZIANO.
i>5>. Due Paefini del CAMPAGNOLA Icolaro

,

imitò ne' Paefi Tiziano .

99 Uno Schizzo di Uomini a menfa , tenuto

di TiZlANO-
99. Un Fregio a Chiarofc. di PARIS BORDONE .

iwO. Un >. tra- cefco col Compagno in un Pae-

fé, di G\Q. ANTONIO Li'CiNlO da Por-

denone nato nel 1484. morto nel 1540.1]

piccò di gloria con iiziano.

101. Crocififfione , del TINTORETTO.
101. L^- Capre che allattano Giove , del SAL-

VI ATI di Venezia.

102. Un Profeta con un Angelo , di MUZIA-
NO da Brefcia , dopo prefa in Roma la

fcioltezza di Michelangelo.

103. Un Paefe di MUZiANO da Brefcia , che

pare di Tiziano .

104. Crifto che parla a due Marie, di ENEA
SALMEGGIA da Bergamo Srato V^eneto,

però amante di Raffaele ; belle cofe ha
fatte in S. Vittore di Milano , gran parte

delle quali fece in Cafa di mio Avo, dove
alloggiava , quando veniva da Bergamo

.

£ 104. Un Gruppo di Figure dell* ilòbate PRI-

MATICCIO Bolognefe famofo, che fu in

Francia; non difcorda da Tiziano nell'ufo

de' lumi 9 ed ombre 3 e così può ftar qui

.

loj. Ma«
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lej. Madonna, Bambino , S. Sebaftiano , e S.

Rocco, di PAOLO FARIN/iTl Veronele.

106. La Madonna del Rofario con S. Domeni-
co , e Santi, del TINTORETTO.

107. Una Pietà, del PALMA,
107. V Adorazione de' Re Magi di PAOLO

CALLI A RI detto PAOLO Veronefe.

E tanto bafti per faggio di Talia nei Veneti •

Siegue

EUTERPE.

B

Vulciloquìs calamo^ Eutsrp fiatìhus urget .

Uona giuftizia diftributiva moftra di aver

Apollo in concedere al Correggio il Prefi-

dentato di Euterpe, la quale fu detta da*

Greci Tibicina a SuavìtatG concentu% . Tibi-

cina del Correggio è la fama della foavità

del fuo Pennello , con la quale accompa-
gnando tutti i fuoi Dipinti , non folo fa

amare gli oggetti grazio!: , e di fua natura

amabili , ma anche i più terribili , mante»
nuti terribili , da fé Dipinti li rende ama-
bili. I Poeti introduflero le Dee fuoplicanti

a Giove , che da altri non lafciafle fare \vi

terra i loro Ritratti fé non da A pelle . Se

nel tempo di Apelle foffe vivuto il Correg-

gio , tanto più , che non fi trova di quel

tempo



tempo l'ufo del dipingere ad olio, ne an«

che in quelle tre perfettillìme Olimpia.n

,

in CUI l'arte fiori fotto AlelFandro Magno,
per lui avrebbero fatta quella (i\p'p\ic2, : Non

alia pngi dexira t^ater alme rogamus , lì pin-

gere perfettamente con idee terreftri (ia

vanto di Tiziano , e di Paolo , ma con

idee Tu-eriori , e celefti , garreggia la gra-

zia de' contorni con la grazia de movimen-

ti, tra Raffaele, ed il Correggio, e mercè

la purità de* colori , e la foavità d impa-

ttarli , che da* primi anni li fcuopri con-

naturale nel Correggio ; dove 1' arte in Raf

faele s'impolfeiTa della fomma eftimazione,

la purità del Correggio guadagna la mi-

glior attrattiva . Non polliamo q\ù goderne

i Dipinti ; godiamo quelta poca raccolta di

rari fegni , che quello è il trionfo del mio
genio , che dalla gioventù fi diede ad unir-

ne tanti nella fcarfezza , che ne patono le

Pinoteche d' Italia .

f. io8. Due Monaci Rocchettini fecondo T abito

antico in due nicchie Difegnari con. Lapis

di Fiandra j del CORRbGGlO . U Sig.

Principe di Vicovaro nel fuo non vafìo

,

ma fceltilfimo Studio, non aveva del Cor-

reggio altro > che un foglio con quattro

nicchie

,
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nìcchie, ed io fpartendolo per metà ne ar^

ricchii il prefente , ed un altro libro

.

io8. Col medeiìmo Lapis , e medefimo tratto,

quando il Correggio fu in Roma la prima

volta al principio del 15:20. prima di co-

minciar l'opera di S. Giovanni di Parma ,

anno , in cui mori Raffaele , copiò alcune

Iftorie delle Lo2;ge di Raffaele , e quella è

una parte d' una di effe . I Pittori Paggi

quando tornarono da Lombardia V anno

1699' ne portarono undici pezzi , ed io

tenni quello fol pezzo in quello tomo , gli

altri dieci li collocai in altri libri , che die»

di a Monfig. Marchetti , per cui anche com.
pilai un libro di memorie, e di argomenti

della doppia venuta in Roma del Correg-

gio, la prima dovendo far l'opera di san

Giovanni , la feconda dovendo fare quella

del Duomo di Parma •

f. I09. Due Donne fedenti affieme ; del COR-
REGGO.

109. Un mez/^o nudo; del CORREGGIO.
110. Una Santa con la Religione , o la Fede vo»

lante per aria, col ^a-^ramento nella deftra>

e r afta della Croce alla lìniftra ; dei COR-
REGGIO.

no. Un if^,ngelo fedente di quelli della Cupola

del Duomo di Parma i del COi<R£GGIO.
f. ni. Un
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f. III. Un Angelo volante , in carta volante >

bclliifimo nello itile del Correggio: ma lìa

di LODOVICO CARRACCl , o del Ba-
ROGGI , é molto bello.

111. Sotto il detto Angelo volante v'ho mefib

r Iconografia della fabbrica antica dell' Ai-

tar maggiore di San Giovanni di Parma.

Non aveva Coro di là dalla Cupola , ma
un grande , e femplice muro piano , che

terminava la tefìa della Chiefa ; adjacente

al qual muro doveva farli Y Aitar mag-
giore. Pensò il Correggio, dipinta già 1 A-
fceniione del Signore nella Cupola, e la

Coronazione della Madonna nel Lunettone

della Tribuna , pensò , dico , di fare abbaf-

fo neir Altare il Q.uadro ad olio con la

B. Vergine in atto di eflTer Allunta , ed

afpettata fuor del Quadro da tanta quan-

tità di Angioli per accompagnarla al Cie-

lo, quanti capir ne poteva quella gran mu-
raglia . Qui vi é il Difegno dell'Altare,

ed il Difegno dell' accompagnamento degli .

Angioli fchizzati a penna dal CORREGGIO. \

Si ha, che per mancanza di danaro in tem-

pi fcarlì non fi efegui tal penfiero del Cor-

reggio . Ma Tanno 1555. i Padri vi fe-

cero fare un femplice Qjaadro (credo del-

la Trasfigurazione ^ di cui in Sagrefl:ia dì

S. Gri-
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S. Grifogono di Roma viddi un abozzetto

piccolo imitante quella di Raffaele ) da Gi-

rolamo Mazzola. £ fu bene, che non vi

dipingefle il Correggio, perchè nel 1588.,

per accrefcervi il Coro , demolirono quel

gran muro piano , che ferrava la Chiefa ,

ed anche demolirono la Coronazione della

B. Vergine nel Lunettone fuperiore dipinta

dal Correggio , in vece di fofìenerla con

pilaftri , ed archi , ficché farebbe andata a

male tutta quefta maggior fatica del gran

Correggio. La Coronazione , che fi vede

adelfo in telta alla concava nuova Tribu-

na del Coro , è fatta di mano di Cefare

Aretufo Modanefe , copiata da copie fatte

fare allora in tele da Agoftino , e più da

Annibale Carracci , allora giovani ivi ftu-

denti . Del refto al Correggio furono pa-

gati, dice il libro raaeftro dell* Archivio

legnato H, feudi d* oro larghi 280. per

la Cupola , e Coronazione , e per il Di-

fegno del fregio di tutto il Cornicione

,

che gira tutta la Chiefa , che fu efeguito

da un fuo fcolaro gran colori ore Francef-

co Maria Rondani , con 1' ajuto di un
altro nominato Maeftro Torelli Parraioia-

ni, che fu opera di 4. anni dal 1520.

al I524*

f. Ili, Un



£• 112. Un pezzo della Cupola accennata di S.

Giovanni de' Benedettini di Parma del COR-
REGGIO; dono della Sig. PrincipelTa N.N.

113. 11 Rovefcio della medelima carta della Cu-
pola di S Giovanni motìra 1' Architettura ,

o diciam Sagoma del camino de' Padri me-

delìmi di S.Giovanni di Parma nello Scal-

datojo vecchio . Nel mio viaggio di Lom-
bardia Tanno 1690. portai meco tra gli

altri quefto Difegno doppio per confron.

tarlo con la Cupola , e col Camino in fac-

cia air opera , e cosi feci prefenre il Sig.

PafTeri Pittore mio compagno virtuofo del

viaggio pittorico , e prefenti i Padri , che

confermarono il confronto , alTerendo elFe-

re flato il Correggio non folamente lor

Pittore, ma loro Architetto . Ed io in al-

tri miei libri ho pofto un fuo bellilfimo

foglio , in cui aveva difegnato un fianco

del medefimo capo Altare , non perchè

egh folTe flato T Architetto della Chiefa,

la quale fi atiribuifce a Bramante , ma per-

ché partito Bramante per Roma , e da
Roma per Milano , egli reftò Prefetto a

quella Fabbrica. La diiferenza, che vi è

tra il Difegno, e detto Camino di S. Gio'

vanni , é Solamente quanto alla menfola

,

che lo regge, poiché in Difegno Tha fatta

che



che efce del mu'-o, ma in opera la men-

fola ^a a pofare in terra per non caricar

tanto i muà deboli a fotlenerne il pefo .

f. 114. Due Stadi del CORREGGIO fatti per

i triangoli fotto la Cupola dei Duomo di

Parma , pofteriore a quella di S. Giovanni

,

cominciata dopo la fua feconda viiìra di

Roma ( dove abitò, e dipinfe un Quadret-

to per il Priore dell' Ofpedale allora di S.

Brigida). In quelli peducci penfava di por*

re due Santi , ma per r opera fi mutò |di

penfiero , perchè fi atfollava nelle figure prin-

cipali , e non reftava fufficiente campo da

ornare di Angioli , come poi dopo rifol-

vette. Bel vedere fimili penfieri , perche in

elfi fi vede, che cofa fu V opera in mente

dell' Artefice, e che cofa fu dopo neil' ele-

cuzione.

f. 115. Uno Schizzo per un Altare, del COR-
REGGIO, con una Madonna fopra un Tro-

no con Angioletti, e col Bambino, che'

moftra a diverfi Santi *

US. Studio del CORREGGIO della figura del

Criftojche corona la Madonna fop'a il

Lunettone della già accennata Tribuna di

S. Giovanni di Parma •

X16. Due altri peducci , o triangoli del COR-
REGGIO, per farli fotto la Cupola del Duot
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mo parimente a due Santi per triancrolo ,

come lì e detto di fopra .

Ii6, Un Profeta con una tavola in mano , del

CORREGGIO. M'immagino, che prima di

concludere negli Apoftoli intorno al Tam-
buro della Cupola del Duomo penfafle a

far Profeti .

117. Uno degli Apoftoli per la detta Cupola,

del CORREGGIO, replicato in altro libro.

118. Un piede in ifcorcio , maggior del natu-

rale, di mano del CORREGGIO, ben fi-

nito , fatto per iftudio del piede liniftro di

Crifk) afcendente al Ciclo nella Cupola di

S. Giovanni di Parma .

f. 119. Uà Nudo, coiwe d'Accademia, del COR-
REGGIO, in atto come di troncare alcuna

cola con una fpada . Se è fatto per un
Carnetice è molto delicata figura.

S20. Due triangoli della detta Cupola del Duo-

mo di Parma, come fta di prefente , con

un folo Santo per triangrolo, ma riccamen-

te ornato di Angioli, e Nuvole. Veramente

quefìi due Difegni erano originali del COR-
REGGIO , ma tanto fvaniti , che non po-

tevano goderfì , ed era neceflfario , che fi

ponelTero per moltrare la degna mutazione

in meglio , che aveva fatto il Correggio da'

primi a' fecondi penfieri i onde io con più

che



che giovanile rifoluzione li feci ritoccire

dallo fpiritofo Sig. PalTeri la la frefca me-

moria portata nel noltro viaggio dell' epe*

ra , tanto che anche cosi fon dilettevoli &

vederfl .

122. Una Madonna col Bambino, del FARMI"
GiANO, a chiarofcuro.

122. La famofa Madonna lattante il Bambino,
cui S. Giovannino prefenta nel grembiale al-

cuni frutti , del CORREGGIO , uno de'

Difegni , che fece per il Quadro , che era

di Muzio Orfini palTato poi nel Marchefe

del Carpio , e di quello , che io ebbi da una

Cafa antica Romana di colorito , e di gra-

zia parimente incomparabile, e che per non

privarne il deliderio dell' Accademia della

mia Patria mi moffi a cederla al Sig. Mar-

chefe Corbella ncll* ifteiTa Città , quando
in Genova n' avevo trovato il doppio del

prezzo . Due altri Studj ebbi dell' ifteiTa,

uno donatomi dal Sig. Ghezzi Principe del-

la Compagnia de' Virruofi nella Rotonda,

e benemerito de' miei libri

.

. 12 2. Un Frefepio copiofiffimo di figure pafto»

rizie , e di gloria numerofilfima di Angioli

col Padre Eterno in lontananza ; va nella

maniera di Lelio di Novellara fcolaro pri-

mo del Correggio , poi di Michelangelo ;

ma



ma è di mano dì ANTONIO BEGAREL-
li infigne platìico nominato il Moaana :

è un Difegno compitiffìmo , e tanto raro,

che per la rarità lo Itimo più , che lo fof.

fé del medefimo Correggio . C^i erto Bega-

relli era amico ftrettifTimo , e fedeliffimo

del Correggio, e per lui plallicava ciòcche

egli aveva bifogno per imitare il rilievo*

Plafticò coUui una depolìzione di Croce

nei Zoccolanti , ed il Correggio vi fece in

pittura tre figure nel campo i fi fervivano

vicendevolmente tra loro j egli fece i mo-

delli di creta per la maggior parte degli

Angioli della Cupola del Duomo ; fino gli

plafticò il cornicione del Tamburo, dove

pofano i piedi gli A portoli per oiFervare il

vero del chiarofcuro ; benché non iia fé

non una cimafa di un dado rilevante fo-j

pra un femplice gufcio : ma anche quella

poca cofa (opra di un muro lifcio voile

fare con iltudio di verità il Correggio per

ingannare la vifl:a . Non con minore lìuiio

avrà, cred'io, Baldafsar da Siena lavorata

la fua Quadratura alla Loggia del Giardino

detto Cmgi alla Longara di Roma , dove

Y ifteffb Tiziano refl:ò ingannato a credere

Scorniciamento di vero Stucco il dipinto

.

122. Un j
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12 2. Un DiTegno in cai fi rapprefenta un San-

to ,che predica al Popolo, di CAM MILLO
PROCACCINO , che non fu allievo , ina

pur feguitò la maniera del Correggio pcun*
dum modum rscipic^ntis . Appartiene quelto a
Terficore

.

f. 123. Il Giudizio di Salomone di GIROLAMO
MAZZOLA fcolaro del Corregio •

Qui termina la Reggenza di Euterpe . Sienue

TERSICORE.

Tjrfjichors aff^clus cìtharis movst , imprat , auget .

D A! diletto, che dà col dettare gli fpiriti al

falto , Terllcore vien detta Citarifiria ;

così alla ftagione delle maniere falranti dei

Neoterici e declinanti dal fommamente fcien-

tifico al principalmente pratico, con licen-

za d' Apeìle ella fi applichi pure. Noi per
non indebolire querta nolìra Serie di Di-
fegni Eroici , daremo qui faggio di alcuni

pochi 5 ma migliori Manierifti , nell* Epoca
de' quali metteremo il perfetto, e dolcirtì-

mo Barocci , che in quei tempi falvò in

fé ftefso la purità degli ftili venerandi ,

fpecialmente del Correggio . E in .primo
luogo mettiamo .

e f. 125. LO-
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£ 125- LORENZ'NO da Bologna, cioè Loren-

zo de' Sabbarini venuto a Roma nel Pontifi-

cato di Gregorio Xlil. foprintendente del-

le Pontificie Pitture, dipingendo in Cafv

pella Paolina , e nelle Sale Regie , e Duca-

le , e per le fue polire , e gra/iofe difinvoltu-

re lodato agli fcolari dall' iftcìfo Agoftino

Orracci , che pure intagliò delle cofe di

lui. Mori giovane nel 1577. Il Dilegno

prefente era fatto in ailenza di Federico

Zuccari per la volta della Cappella Paolina

,

y ma tornando il Zuccari , le ne tolfe ,
e

cede il luogo

.

, ,

126. RAFFAELlNO da Reggio , di Famiglia

Motta , fcolaro di Lelio Orfi da Novelìara

procedente dal Correggio , e da Michelan-

gelo ; venne in Roma già Pitcor delicato,

e fpiritofo, con qualche mira al Correggio,

di cui in altro libro tengo fuoi Difegni da

lui copiati dalle opere del medeiimo. Qui

in Roma s' appoggiò , come Foreiliero ,
a

Federigo Zuccari I e in poco tempo Tugua-

gliò, facendo una maniera si amabile, che

tutta la gioventù correva ad imitare , e

ftudiare le opere di eflb . Il prelenie Diie-

gno e un' allocuzione di Mosè al Popolo

nel deferto, dipinto a concorrenza de' Zuc-

cari
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cari nel Palazzetto di Belvedere al Vatica-

no , che fu tìampato da Cornelio Corte.

f. 127- La Beata Vergine in trono col Fiolìo

fotto al b:iIdacchino,con fotto S. Sebafìia-

nO) e S. Rocco, a chiarofcuro ben lumeg-

giato , e conclufo, di tEDERlCO BAROC-
Ci. V^a in iltanjpa, fé non erro, di Cor-
nelio Bloemart

.

128. L'Angelo con Tobia del detto R.^FFAE-
LiNO da Reggio , che pure va in ifìampa.

i29> Due fogli volanti di VINCENZO CAMPI
di fotto in fu , alla Correggefca . Oh fé

aveife potuto imbeverfi un poco più delia

nativa grazia di quel grand* Uomo, che è

dono , non a tutti , benché grand' Uomini

,

conceifo 1 Quelli Campi , Giulio , Antonio ,

e Vincenzo Cremonefi , foitennero la Pit-

tura languente nella loro Patria , e fi deve

loro onore di fama anche prelfo a quelli ,

che non fono andati a vedere le buone, e

lodevoli operazioni de' loro pennelli in Lom-
bardia balfa

.

f. 130. Una piena Natività del Sio;nore a chia-

rofcuro, delie belle opere di TaIdDEO ZUG-
CARl,chc non hà bifogno di encomj,nè
di notizie noiire

.

QaY
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Qui VI appartiene il Difegno meflb fotto la

cuftodia d'Euterpe di Cammillo Procaccino.

E tanto bafìi per la Prefettura di Terficore.

CLIO.
Clio g'ijìa canens trarifaBis tempora róidit

.

NElla varietà delle maniere dell' epoca di Ter-

ficore qui folo accennate , fupplicarono con

Apollo le Mufc a Coro pieno, che non

delFe una maniera nuova da fé , ma una

,

che comprendefle le migliori pallate del Se-

colo d* oro già con troppo danno obliate

dalle Accademie

.

Diede Giove benigno i tre Carracci fotto la

cura dell' Ilìorica Clio , e quefta loro in-

fufe lo fpirito proprio 5 e li refe celeberri-

mi , come liìorici della Pittura più fcelta ,

collettori in compendio delle maggiori per-

fezioni di Leonardo 5 di Michelangelo, Raf-

faele, Correggio, e Tiziano, ma unire, e

facilitate a prò delle future fucctifioni lo-

ro . Fu quefta lode già data dal Lomazzo
al fuo encomiato Ambroflo Figino , ma
quella s\ ammirabile miitura di qualità imi-

tate da que' primi Maeftri del Mondo fpic-

co iti lui folo, forfè perchè in Milano, e

di

,
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di que* tempi , fi trovarono genj di pa/ien«

za COSI abili a foggettarfi alia inaniera tan-

to finita, elaborata, e confumata del Pigi-

no . Ma ne'Carracci tanto alta imitazione

derivò con tanta maeftria , e ficilità , che

poterono fpanderfi nella copiofilfima Scuola

di Boiogna , con utilità più comune . Noi

e de' Carracci , e de* loro Difcepoli tutti

arandi , ne daremo maggior contezza ia

altri libri ; nel prefente per terminare coi

loro fonti quefta Serie a gloria della for-

tunata Clio, metteremo folamente i feguenti

pochi Difegni de' Tuoi primi tre celebrati

Eroi dell' Arte, diremo cosi , Ifloriografì

delle maflime maniere altrui compendiate

nelle proprie loro .

f. 131. Una Conclufione efprimente i quattro

elementi di LODOVICO CARRACCI Di-

rettore degli altri Carracci ,

£. 131. Ritratto" di ANNIBALE CARRACCI
fatto dal Cavalier Carlo Maratti per la ftam-

pa , quando fi ebbe a far il butto di marmo

da collocarli nella Cbiefa della Rotonda .

132. Un mezzo Nudo del più grande fìile di

ANNIBALE.
132. Un Nudo di ANNIBALE CARRACCI.
133. Una Nunziata a chiarolcuro di LODOVI-

CO CARRACCI.
134. La
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134- I-^ morte di S. Stefano pianta da* fuoi

.

Chiarofcuro di ANNIBALE CARRACCI .

J34. Una Madonna col Bambino, e S. Giovanni

a penna 3 di AGOSTINO CARRACCI

.

I^INE DEL Parnaso Pittorico.

J^} rìpofar k Mufe , e ApUo dìfse :

Jn Tìndo ardor , virtù , gloria riceve

A quffjìi fonti il Viftntor y chs beve
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PRIMO DISEGNO

Sul Cartons dd Lihro .

u

5.

NA Tefta dipinta da MICHELANGE-
LO BONARUOTA ,

grande al naturale

di un Re , che egli dipinfe nella Volta

della Cappella Sifta.

Una Madonna , Difegno di PIETRO PE-

RUGINO .

Un Soldato a cavallo , del politiflimo LOREN-
ZO di CREDI fcolaro del Veroccbio, ma
più di Leonardo

.

Una Pietà con molte figure , di PIETRO
PERUGINO ; e quefti fervono per difpofi-

zione al primo flato dell* arte

.

Un Profeta di Fra BARTOLOMEO da SAN
MARCO fecondo l efemplare di Raffaele •

Nove figure di Donne , come fatte per Baf-

forilievo fchizzato da RAFFAELE .

7. Grup*
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.

7. Gruppo di figure, Stiidj della Crocifillìone

di S. Pietro in Cappella Paolina, di mano
di MICHELANGELO.

8. Altro Difegno dell' ittellb Soggetto.

S>. iMtro dell ifteffo Soggetto.

10. Altro dell* iiklfo Soggetto

11. S. Pietro, e S. Paolo della Scuola di Atene

di RAFFAELE d' URBINO.
12. Cinque figure degli Arazzi di RAFFAELE.
13. Un finitifRiiio gruppo di Soldati di MICHEL-

ANGELO per lo IkiTo Soggetto fuddetto .

14. Una Teih , e Spalla d' un Apoftolo , del

CORREGGIO, per la Cupola, e nei ro^e-

fcio due Putti.

ij. Una figura in terribile fcorcio , che oon

credo mai pofto in opera ; del CORREGGIO.
i5. Un Manigoldo con una Santa , di GiQR*

GIONE.
17. Un figurone fedente fu le nuvole con due

Putti a chiarofcuro, di TIZIANO.
18. Un orologio fopra un trono aliifìiro da due

Sfingi ; da una parte v' è un Vecchio , che

fa elemofina , ed in lontananza fi depone

dal patibolo un Reo . Dall' altra parte vi

è chi ad una fucina fabbrica un fulmine ,

Belliffimo Difeano a chiarofcuro dei SAL-

VIATI di Venezia , che uni cosi bene io

Itile di Michelangelo al Tizianefco

.

1^0 Una



li?. Una Natività della Madonna , chiarofcaro dei

noftro Raifaeilefco GAUDENZIO da Mila-

no ftimato dal Lomazzo per quarto Pitto*

re della claffe de' primarj,

20. Un Nudo grandiofo, efatto Difegno di GIO.
FRANCESCO BEMBI Cremonefe, imitau-

do Michelangelo fuo contemporaneo.

2 1. Due altri Nudi del medefimo.

22. Un Difegnone pieno , largo due facciate,

efprime un terrore degli Dei , e Dee , nel

vedere Giove fcefo dal fuo trono ccl ful-

mine alla mano per atterrare i Giganti;

opera di GIULIO Romano dipinta nel Pa*

lazzo di Mantova.

23. Un altro Nudo del medefimo GIO. FRAN-
CESCO BEMBl , il quale fu fratello di

Bonifazio , quello dato alla fequtla di Tizia-

no, quefto all' imitazione di Michelanaelo »

34. Una Madonna col Santo Bambino, S. Gio-
vannino, e S.Giufeppe, di BACCIO BAN-
DINELLI Scultore.

25. Una Madonna col Bambino in pochi , ma
prezioiì fegni di RAFFAELE: levò quefìa

dal fuo ftudio di Difegni il Pad'-e Gio:
Francefco Morelli della Congrec.^zione dell'

Oratorio di Peru^^ia , ed a me ne fece dono.
25. Una Nunziata a chiarofcuro finito^ di RAF-

FAELE.
2 7. Una



s

37. Una Nunziata con Angeli contemplanti il

Miltero , di . . . .

J feguenù Vifegni fino a Canacci fi pojjhno

-pigliare fer fecondo Stato della Pittura

•
.

/òflenuia in tempo , che declinava .

28. Un Crifìo in Croce di ANGELO BRON-
ZINO Padre di AlefTandro , Avo di Cri-

fìoforo , e fcolaro del Pontormo , Uomo di

arande intendimento; e diligenza • di Scuo-

là Michelangelefca

.

29. Un Nudo delLOMAZZO, prima che per-

delfe la vifta , e ftampalTe il fuo famofo libro.

30. Un Nudo di ALESSANDRO BRONZINO
maniera più morbida di quella di fuo Padre

.

31. Un altro mezzo Nudo del medefimo.

32. Una Santa Caterina della Ruota , di Mae-

ftro RICCIO da Siena , che inclinò all'

unione , e delicatezza Correggefca .

33. Un Ercole Nemeo dei medefimo.

34. Un Difegno di AMBROSIO FIGINO Mila-

nefe Autore celebratiffimo nel libro del

Lomazzo fuo Maeftro , per compilatore di

tutte le doti de' primarj , cioè di Leonar-

do , Michelangelo , Raffaele, e Correggio.

Efprime una nobile figurina > che ha ap»-

prelTo di fé un Cavallo . ia Milano pure

fono
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fono rari i fuoi Difegni . Oaeflo cogli al-

tri , che qui vedrai , furono portati dal

Padre Pittore Teatino, e naufragati in una
Cartelletta, furono pefcati a colto, e perii*

colo de' Marinari . Della fua ftima balia

dire , che 700. genovine in vita fua per
decreto del Senato fu pagato il Ritratto

del Maeftro di Campo Foppa , rneflb in

lite per il prezzo.

35. Un Ritrattino di Donna del med. PIGINO.
35. Una figura di Vecchio , nuda di corpo , e

pure ricca di manto, che la circonda, con
lo fcettro in mano colca fopra un arcone,
forfè per Frontefpizio di qualche porta;

di CECCHINO SALVIATI . Appartiene
al primo flato dell arte perfetta , ficcome
il feauente :

37. Ritratto di Profpero Colonna fatto da BER-
NARDINO LOVINO . Profpero Generale
di Carlo V. mori in Milano nel 1524.

3§. 39. 40* So"Q tre Difegni 5 come fopra del

FiGINO
41. Madonna col Bambino.
41. Madonna col Bambino.

4 3- FIGINO. Studj.

44. Un S. Pietro di PIRRO LIGORIO Pittore

neir Architettura iBoleflo a Michelan<:^eio

invecchiato

.

45. H



45- US. Paolo compagno, deirifteflb LIGORIO^
46. Arpocratti Dio del lìlenzio con aiire tifare

di TADDEO ZUCCARl.
47. Una figura rapprefenrante la Dea de* Vati-

cini di TADDEO ZUCCARl.
48. Un Crifto in Cielo Reanante in atro di

coronare la Beata Vergine , di FEDERICO
ZUr:CARl.

4i?. Un Bambino Gesù, che dorme, con figure,

che l'adorano in lìlenzio; di N. N. da Ca-

prarola fcolaro ivi farro di Taddeo Zucca-

ri 5 emolo di Federico Zuccari , e di Gio-

vanni de' Vecchi .

50. La Circoncitione del Signore , di TADDEO
ZUCCARl , preparata da lui per Federico,

che era alFente , per dipingerla, come fece

nella Nunziateih, demolita poi per la fab-

brica di S. Ignazio del Collegio Romano .

51. Tre Iftoriettc di Grillo, e S. Pietro, gra-

tiifime , unite fotto un arcone , di TAD-
DEO ZUCCARl , pe: il Palazzctto del

Bofchetto nel Vaticano.

52. Una Strage , e Rapina di vafi d' oro, e

d* argento , di CECCHINO SALVlATi s

altri dilTero del Vafari

.

53. Una Soffitta ripartita in Iftorie Sagfe , di

ANDREA SCHIAVONE.
54. Strage degl* Innocenti, del TINTORETTO.

SS- Una
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5* 5' Una Santa nuda avanti al Tiranno, veilita

da un Angelo i del Cavalier CRISTOFO-
/ RO RONCALLI , detto Pornaranci dal

COi^nome del Maeftro , da lui {iiperato .

5^ Un'AiFuntadi GIACOMO d'Andrea del Sarto.

5-. Lazar^ vrrù foras ^ del Cavalier VANNI.
5L, S. Pietro, che iibera lo Storpio alla Porta

Ipeciofa , del CiVOLl. Quadro ftimaiiffi-

mo in S. Pietro in Vaticano.

59. Un Profeta di LUCA C MVlB'ASI.

60. Ripolo d'Egitto del medefimo.

61. CrocitiiCone di S. Pietro del PASSIONA-
NO . Quadro del medefimo fatto in San

^ Pietro in Vaticano

.

62. Un' ifìoria di S. Francefco di Paola , di

VESPASIANO STRADA. Sarà una delle

dipinte nel Cìauftro in una lunetta.

63. Uiìa Santa Agnefe , del Cavalier ClUSTO-
EORO RONCALLI

.

^4. Divcrfi Santi con gloria, belli , ma di Au-
tore graziofò a me incerto.

Gs. Una Primavera, di PELLEGRINO TIBALDI.
66, Un S. Sebafliano veftito da Soldato, e con

manto Signorile , di PAOLO Veronefe

.

6y, Un' efprelìione ideale crederei dell* Iftoria,

che addita Perà paifata , e la prefente, di

TOMMASO delia PORTA Scultore , fco-

laro di Guglielmo fuo parente.

58. 11
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^8. Il Mosè <ìi PROSPERO Brefciano Scultore ,

fatto a Termini, che riufcendogli in ope-

ra figura bensì brava , e di moto efficace

,

ma corta di proporzione , fé ne afflifse fino

alla morte .

69. Confagrazione di un Vefcovo, di VENTU-
RA SALIMBENl Sanefe.

70. Un Santo Religiofo eftatico avanti la Bea-

ta Vergine , e^gloria, del RUSTlCHiNO
Sanefe

.

71. Un Re, che parla dal trono a' Soldati , di

PAS<:^AL CATI da Jefi , che fece l'Al-

tare Maggiore a Panifperna , e la Cappella

Altemps in Traftevere .

7^. S. Tommafo,che tocca il Coftato a Crifto

,

d' un Fiorentino a me incerto .

73. S. Pietro d' Alcantara , che apparifce per

aria a due Santi Francefcani .

74. S. fVlatteo , del FONTANA Veneziano.

7J, Ratto di Proferpina , del Cavalier GIUSEPPE
d* Arpino.

75. Una Madonna , e Bambino, del PIGINO.

77 Una Pietà , di ANNIBALE FONTANA
Scultore 5 Difegno raro .

78. Due figurine, dei PIGINO.
Una Battaglia , del Cavalier GIUSEPPE
d' Arpino

.

80. Un'

79'



So. Un'altra Piet^ , dd medefimo ANNIBALE
tONTANA.

8i. Una Santa, del Cavalier MALOSSI Cre-

mo ne fé.

82. Maoonna , e S. Giovanni in atto di ftar

fotto la Croce, del BAROCCI.
83. Crilto , che parla, belìiliimo Difegno, che

io crederei di GIACOMO ZUCCHi,e mi
fa ftimato per di Giulio Campi.

84. Una Santa Monaca col giglio, e GrocififTo

in mano, del Cavai. FRANCESCO V^AN-
NI , ma di gufto cosi Correggefco , e

grande , che ho dubbio de' Carracci , o

di Cavedone , quando li buttava in Cor-

reggio; liccome viddi un fuo Difegno in

Bologna totalmente Correggefco .

8j. Due Telte di carbone, e paitello , del BA-
ROCCI.

8(5. Un Profeta, del Cavai. GIUSEPPE d'Arpino.

87. il Re David, di ANTONIO VIViANl detto

il Sordo d'Urbino .

88 La Vilìtazione della Madonna, del Cavalier

RONCALLI . Quadro in S. Giovanni De-

collato .

Si). Madonna, S. Anna, Bambino, S. Giovan-

ni, e S. Gmfeppe; di ENRICO GOLZIO
iS9i' Sicché era già flato in Roma , ove

abitava dal ispi.

/ ^o. Un
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50. Un bel Paefc di AN?^IBALE CARRACCI.
i?i. Un altro bel Paefe , di ANN BaLE CAR-

RAGGI : fono un prefagio del terzo Sta-

to dell' Arte.

51. La Cena del Signore, di FERRAU' FEN-
ZONE da Faenza.

i?3. Un Grappo di Uomini, parte a cavallo,

parte a piedi, di BARTOLOMEO PASSE-
RO ITO, della franca penna di cui s'era

innamorato Agoftino Carracci

.

5>4. Una figura, come di un S. Giovanni Evan-
gelifla , di DIONISIO CALVART primo
Maeftro di Guido Reni .

i?5./Un Santo Vefcovo, di AGOSTINO CAR-
RACCI.

S6. Una figura ben ammantata, di AGOSTINO
CARRACCI.

S7' Una Marchia d' Efercito ad un afTedio di

una Città, del Cavalier ANTONIO TEM-
PESTA , Difegno largo due facciate di

Libro,

5)8. Una Tefìa prefa dal naturale del FIGINO.
^.9. Un' altra dell' iftefTo.

loo. Giudizio di Salomone, di CESARE NEB-
BIA.

joi. Profpettiva . e figure , di CHERUBINO
ALBERTI, Pittore della Sala Clementina,

ed una figura del Cavalier MALOSSO.
102. Ma-
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'i02. Madonna, S. Anna, Bambino, e S. Gio-

vanni, di SANTE TiTl.

T^rzo Stato idi Arte .

103, Una gran Pietà , di LODOVICO CAR-
RAGGI.

104. il Griao morto, che GUIDO RENI, fece

agi' Incurabili di Bologna.

loj. Uno de* Termini, che ANNIBALE CAR-
RAGCl fece a S. Michel in Bofco

.

1^6, Una figura ingegnofamente ammantata ,

di LODOVICO CARRACCI, equilibrata

fui centro.

107. Un Mozzo di Stalla con un Cavallo, d*

ANNIBALE CARRACCi.
J08. La beila Tedefchina , di LODOVICO CAR-

RACCI, COSI detta in Bologna fino da

quel tempo.

lOj?. li Pefatore in un Paefe , d' ANNIBALE
CARRACCI i va in ftampa nell'Arti,

no. Un S. Francefco genulleiro meditante la

morte; d' ANTONIO CARRACCI.
iir. Un altro S. Francefco, del Cav. FRAN-

CESCO MORAZZONE.
112. Un Nicodemo , di CAMMILLO PRO*

CACCINO.
XI 3. La Refurrezione del Signore , che dipinfe

neir



nell'Origano verlb l'Arcivefcov. nei Paomo
di Mila'no CAMMILLO PROCACCINO.

114. Un Archimede, d:l Gav. MORAZZONE .

115. Una figura vcftira, di GIULiO CESARE
PROCACCiNO.

116. Un Criftu in Croce , di AGOSTINO
CARRACCI.

117. Madonna, S. Giufeppe , Bambino, e San

Giovannino, di LODOVICO CARRACCI.
118. Madonna, Bambino , e un Angelo, di

LODOVICO CARRACCI.
Numero replicato per isbaglio .

118. Un Frate , che dice T Offizio, d' AN-
NIBALE CARRACCI.

115. Le Marie, che cercano Crifto in Paefe

Deferto

.

120. La Circe, Mercurio, e Marte , d* AN-
NIBALE CARRiiCCI, fatti nel Came-
rino del Palazzo Farnefe .

121. Figure in un Paefe, d' ANNIBALE CAR-
RACCI .

J22. Un Paefe con una figura, del DOMENI-
CHINO. /

123. Due Pafiorelli in un Paefe, di mano di

GIO. FRiVNCESCO GRIMALDI Bologne-

fe,prefi dal Domenichino.

124. Venere, o. altra Donna con un Cupido, e

certe Mafchere, d'ANNIB. CARRACCI

.

125. Un'



125. Un* altra variata con Ercole, o altra fi-

gura d' Uomo fedente fotto una Palma,

dcir iflelTo ANNIBALE .

126. Due Paftorclli in Paefe , de! DOMENl-
CHINO.

127. Un Paftorello , che fuona il Flauto in

Paefe, del DOMENICHlNO.
128. Studjd'ANNIBALE per la Galleria Farnefe.

1 2p. Un Apoftolo d'ANNIBALE alla Correggefca.

130. Studio d'un altra figura fedente, del me.

defimo ANNIBALE; fembrano del Cor-

reggio .

131. Una Baccante d' ANNIBALE , ftudio per

la Galleria Farnefe .

132. Un Paefe con figure, d' ANNIBALE.
133. Un Paefe con figure, d* ANNIBALE

-

134. Un Paefe con figure , del DOMENICHINO .

135. Un Paefe con figure, d' ANNIBALE

.

136. Un gruppo di 12. figure caricate, d'AN-
NIBALE.

137. Una Zuifa di Birbanti all' Ofteria , dei

DOMENICHINO.
13S. Santi divoti di Bologna, fchizzi di gran

maniera , del CAVEDONE .

i3iP. Madonna, Bambino, e S. Gio. di BAR-
TOLOMEO SCHIDONE Modanefe . In

Modena d'una Madonnina dipinta di quc-

fla mifura , il Pronipote di MaflTanieiio Na-

/ 2 poluaao
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-' politano me ne dimandò 4. ralla "feudi,

come fé foflc del (torreggio. Bartolomeo
-"^"^ era fcolaro d* Annibale Carracci

.

140. Ripofo d'Egitto 5 del CERANO da Milano .

141. Ritratto deirALBANO fchizzato da lui med.

142. Un Signorino , che benedice il Mondo

,

del ALBANO.
143. La Samaritana al pozzo, deir ALBANO,

ambedue Difegni finiti, che non e poco

trovarli di quello Autore

.

144. Il Crifto al Pozzo, dell' ALBANO.
145. Madonna dal Velo , che mira il Bambi-

no dormiente, di GUIDO RENI . Stava

in S. Maria Maggiore nelP Altare fotto

la Cuna del Signore , ma fu guafta nel

polirla; fi conferva in Sagreftia, ed ora

in Chiefa vi fta una copia.

145. L' iftoria faraofa del S. Andrea per Mon-
te Celio, di GUIDO RENI.

147. Un Profeta di GUIDO deftinato per Na-

poli alla Cappella del tefororivi non ac-

cordandofi i prezzi , li fece in Cappella

Papale a Monte Cavallo.

148. 149. e 150. Altri Profeti di GUIDO, co-

me fi è detto.

151. Una figura d'Uomo, d' ANNIBALE .

152. Madonna, che dà il figlio a S. Francefco :,

del CAVEDONE.
J53c Giove
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is;3* Giòve con altre figure di chiarofcuro, d*

ANNIBALE CARRACCI •

154, Difegnone grande due facciate, di AN-
f NIBALE CARRACCI a chiarofcuro ; coa^

tiene T llìoriato della favola del Foliferao,

con tutti gli ornati di quadratura , e dì

figure che adornano , fatica fatta per il

Cardinal Farnefe , dovendolo efeguire nel

fuo Palazzo a Campo di Flora.

ISS' S. Gregorio afsiftito dagli Angioli con T

Animato che vola al Cielo. Difegno a

penna lumeggiato di biacca per idea di

quello, che ANNIBALE CARPsACCI fe-

ce a S. Gregorio in Monte Celio .

155. Crifto , che prefenti gì' Apoftoli di le

chiavi a S. Pietro , d' ANNIBALE CAR-
RACCI, parimente in carta tinta lumeg-
giata di biacca, Quefti fono Difegni da
ftare incorniciati coi criflallo ad onor^ire

ogni gran Gabinetto

.

157. Difegno, che occupa due facciate, con
molte figure in un Paefe eroico , elaborato

da ANTONIO CARRACCI a chiarofcuro;

rapprefenta un Batrefirao. 11 C^uadro era,

del Principe Lodovifio.

158. Una Madonna, che allatta il Bambino dei

più graziofi della gran peiina di AGO^
STINO CARRACCI,

X5P- Un
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15P. Un S. Francefco ad un Altare di CaiH'

pagna orante ad un Crociiifro con tre An-
gioli fpetratori. Mirabile efprefsiva di di-

vozione , e lumeggiato a chiarofcuro , del

DOMENICHINO.
160. Studj del DOMENICHINO d'uno dei ma-

nigoldi del martirio di S. Andrea a Mon-
te Celio .

161. Un Angelo alla Correggefca del LAN-
FRANCO .

i52. Un Satiro, che riceve , o dà ad una figa»»

ra per aria la lana d* un Caprone a chia-

rofcuro, del DOMENICHINO.
153. Vecchioni in atto di tentare la cafta Su-

fanna , del DOMENICHINO , in nobile

Giardino . Il Gran Duca ha il Quadro

.

164. Più Iftorie d* una Santa in un foglio >

de! Cavalier LANFRANCHI .

155. S. Pietro, e S. Paolo, che fcacciano At-

tila , (chizzo bizzarro del Cavalier LAN-
FRANCHI.

166. Apoftoli con la Madonna nel Cenacolo

,

pcniìero del Cavaliere LANFRANCHI per

la venuta dello Spirito Santo.

167. Stadio della Barchetta , del Cavalier LAN-
FRhNCHI per la Chiefa di S. Pietro in

Vaticano

.

168. Al-
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1(58. Altro flu'iio dell' iftcffa co! Crifto, che le-

va S. Pietro dair onde .

i69' S. Matteo con T Angelo, del QUERCINO .

170. S. Rocco , e S. Sebaftiano con un An-
giolo per aria, del QUERCINO.

171. Va Paefe, del QUERCINO.
172. Altro Paefe, del QUERCINO.
173. Un Paefe con una Donna fedente fopra un

arbore proftrato a terra, d' ANNIBALE
su 1 idea di Giorgione.

J74. Madonna col Putto, S. Giufeppe, ed un
Angiolo, che alza il panno in forma di

Baldacchino . Era dello ftudio prelibato

del Principe D. Lelio Orfini con altri di

quella Serie : Difegno di tanta foftanza

,

e bravura, che con efTo ho terminato la

Scuola Carraccefca per conclufione del Arte

nel terzo Stato; e v'ho fatto T Elogio.

m agist ro nato
Annibali

CaRR ACCIO,
d. d. d.

S. H,

O-i^v-'Q^i-»*



• Siccome prima del primo flato del fecolo per-

fetto di RàtFaele vi fi fono mefsi alcuni

pochi Difegni di quelli , che furono ultima

difpofi/ionc alla forma indotta nell* arte

da Raffaele; cos'i qui vi ho aggiunto qual-

che cofa della maniera nuova ulcita in lu-

ce dopo finita la Scuola de' Carracci , e

farà come un effetto, o una maniera con-

fecutiva in quarto flato dopo quel terzo
^

ftato deir arte reflaurata , e tanto innal-

zata da^ Carracci . Si deve quefto tributo

a Pietro da Cortona . Sia dunque , come
principio per nuovo ftato, e per un nuo-

vo Tomo

.

175. Un* Accademia, di PIETRO da Cortona.

176. Una Natività del Signore a chiarofcuro,

di PIETRO da Cortona.

177. Tre figure di ANDREA SACCHI. Po-

teva metterfi fotto 1' Albano tra' Carrac-

cefchi , ma fu Accademico con Pietro

.

178. Un Ritratto di Prelato, del Cavalier BER-
NINO.

175). La Croce per aria con le figure, del Ca-

valier MARATTI, che fece nella fua bel-

la Cappelletta di S. Ifidoro a capo le Cafe.

180. La Natività del MARATTI , che fece a

capo la Galleria di Monte Cavallo , ove

diede il gran faggio de' fuoi futuri avan-

zamenti 5



21
zamchtl ; opera, che fece flupire Andrea
Sacchi fuo Maeftro

.

18 J. Altra Natività differente dall' altra , di

PIETRO da Cortona.

183- 11 S. Francefco , che CIRO FERRI fece-

in S. Marco .

1183. S. Giovanni nella Caldaja ^ che fece LAZ-
ZARO Baldi a Porta Latina.

'184. Refurrezione di Critìo, di ClRO FERRI.
185. Caduta di S. Paolo ftampata , da LAZZA-

RO BALDI .

i85. Un Paefe con Remiganti in una Barchet-

ta , di PIETRO da Cortona.

187. Ritratto di Monfig. Marchetti già Vefcovo

di Arezzo di mano del PASSARI .

Ritratto del Sia. Cardinale Ruffo, di mano
di ANTONIO LESMA-

IL FINE.
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